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Lo scorso 23 gennaio 2008, il 
Collegio dei Commissari dell'Unione 
Europea ha dato il via libera al 
pacchetto degli obiettivi da rag- 
giungere entro il 2020, cosiddet- 
to “20-20-20 2020” e che riguar- 
dano in parti uguali del 20%, le 
fonti rinnovabili, il migliora- 
mento dell’efficienza energetica 
e il taglio delle emissioni. 

A una prima lettura, le misure 
che contiene potrebbero appari- 
re drastiche. In questo modo, 
tuttavia, si costringerà l’Italia a 
invertire finalmente e seriamen- 
te, la rotta di crescita incontrol- 
lata delle emissioni serra, che, 
ricordiamo, anziché diminuire - 
come ci siamo impegnati a fare 
col protocollo di Kyoto - sono 
verliginosamente — aumentate 
tanto da portarsi dalle 520 milio- 
ni di tonnellate di CO, equiva- 
lente nel 1990, a oltre 580 milio- 
ni nel 2005: un aumento del 13% 
circa, a fronte di un impegno di 
ridurle del 6.5%! 

Nello 


Germania è invece riuscita a 


stesso periodo la 
ridurre le sue emissioni e si 
trova già in linea con gli obietti- 
vi di Kyoto e quindi le sarà più 
facile rispettare i nuovi impegni. 
Il presidente della Commissione 
Europea José Manuel Barroso 
ha dichiarato: 

“La lotta ai cambiamenti clima- 
tici è la grande sfida politica che 


la nostra generazione deve 
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SITUAZIONE CLIMA 2020 


L’Europa vara il piano 20-20-20 


affrontare. La nostra missione, o 
meglio il nostro dovere, è defini- 
re un quadro politico che con- 
senta di trasformare l'economia 
europea in un’economia più 
attenta all'ambiente e continua- 
re a guidare l’azione internazio- 
nale volta a proteggere il nostro 
pianeta. Il pacchetto che propo- 
niamo non soltanto risponde a 
questa sfida, ma dà la giusta 
risposta al problema della sicu- 
rezza energelica e rappresenta 
un'opportunità che dovrebbe 
portare alla creazione di migliaia 
di nuove imprese e di milioni di 
posti di lavoro in Europa. 
Un’opportunità che dobbiamo 


cogliere al volo”. 
S 


Perché ridurre le emissioni? 
“Ce lo chiede l'Europa”. Quante 
volte i politici e gli economisti 
hanno pronunciato questa 
frase? 

Dobbiamo fare sacrifici, tagliare 
la spesa, risanare il deficit, 
costruire questa o quell’opera. 
Senza entrare nel merito dei vari 
proclami, l'Europa è spessa 
presa a più o meno giusto prete- 
sto per farci mandare giù bocco- 
ni talora anche amari, ma spesso 
necessari per il nostro stesso 
futuro. Come dice Barroso, 
“combattere 1 cambiamenti cli- 
matici rappresenta un’opportu- 
nità che dovrebbe portare alla 
creazione di migliaia di nuove 


imprese e di milioni di posti di 


I2 


di 


Luca Lombroso 


lavoro” quindi “un’opportunità”. 
Proviamo a pensare a come rea- 
girebbero i nostri. partner 
Europei se invece di ridurre 
debito e deficit, l’avessimo 
aumentato. Ci avrebbero proba- 
bilmente tagliato fuori dalla 
moneta unica e dal gruppo dei 
“grandi”, e questo, comunque la 
si pensi, non sarebbe buona 
cosa. In ogni caso, a parte gli 
impegni presi con l'Europa, cer- 
chiamo di capire perché dobbia- 
mo ridurre le emissioni. 

Il processo di riscaldamento glo- 
bale del nostro pianeta è ormai 
ritenuto “inequivocabile” dalla 
Comunità Scientifica e la causa 
risiede molto probabilmente 
nelle attività umane. Questo è lo 
stato d’arte della scienza e dei 
climatologi, delle altre teorie, i 
“negazionisli” non scrivono su 
riviste scientifiche e nessuno è 
riuscito a trovare altre spiegazio- 
ni plausibili al cambiamento cli- 
matico. Fin qui lo stato dell’arte 
del passato, ma il futuro? Un 
futuro caldo e con conseguenze 
pesanti sul nostro pianeta e 
soprattutto sul Mediterraneo e 
le Alpi (ne abbiamo già parlato 
nel n.22 di neo-Eubios - scarica- 
bile dal sito www.anit.it), tanto 
da indurre Unione europea a 
valutare in 2°C la soglia di “cam- 
biamento climatico pericoloso. 
Si tratta di 2°C rispetto all’era 


preindustriale: uno quindi ce lo 
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siamo già mangiato, resta solo 
un misero grado per evitare la 
catastrofe. Vale a dire, mantene- 
re i livello di anidride carbonica 
entro le 450 parti per milione, e 
siamo già, ultim’ora, a 384. 

Non sono solo ragioni ambienta- 
li: Nicholas Stern, economista, 
della 


Mondiale e poi del governo 


ex consulente Banca 
inglese di Tony Blair, in un 
lungo e corposo rapporto ha 
valutato che: “se non intervenia- 
mo, i costi dei cambiamenti cli- 
matici equivarranno ad una per- 
dita minima del 5% del prodotto 
lordo globale annuo, ma il 
danno potrebbe salire anche 
oltre il 20% del PIL globale. Al 
contrario, il costo di ridurre le 
emissioni di gas serra potrebbe 
essere limitato a circa I 1% del 
prodotto lordo globale annuo”. 

Occorre quindi ridurre le emis- 
sioni non tanto per salvare ’am- 
biente, le farfalle, i ranocchi di 
Monteverde (grande foresta 
della Costa Rica) o i teneri orsi 
bianchi, che poi tanto teneri 
non sono - anzi se vi capita di 
incontrarli statene alla larga, 


sono terribili e aggressivi carni- 


vori! Dobbiamo ridurre le emis- 
sioni per salvare noi stessi, in 
quanto se crolla il castello della 
biodiversità, se sono messi a 
rischio animali al vertice della 
catena alimentare, significa che 
anche noi siamo a serio rischio, 
e soprattutto sono a serio rischio 
le attività dell’uomo, estrema- 
mente vulnerabili ai capricci del 
tempo e ai mutamenti del clima, 
come insegnano gli esempi di 
civiltà del passato crollate a 
causa di cambiamenti climatici o 
eccessivo sfruttamento delle 


risorse. 


Chi e cosa emette i gas serra? 
L'importanza del settore resi- 
denziale 

Prima di operare sforbiciate di 
taglio, occorre capire chi e cosa 
emette la più grande quantità di 
gas serra. Chi, 1 paesi ricchi. Ma, 
sorpresa, gli Stati Uniti sono 
stati da tempo superati, con le 
loro circa 20 tonnellate a testa, 
da altri grandi energivori consu- 
matori. Non suamo parlando dei 
cinesi, loro emettono molto 
come totale della nazione, ma la 


Cina ha 1 miliardo e trecentomi- 


Emi aloni di ga i terra giobali per retiore [percentuale ) 


WMreskk izle; 79 


Btasporti; 13.1 


deforestazione 17,49% — 


Mrrtht;2.3 


MErèrgl; 25.9 





Figura 1 Emissioni di gas serra a livello globale per macrosettori 
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la abitanti, e pro capite fa circa 
2-3 tonnellate. Invece i più 
famelici di combustibili fossili 
sono diventati alcuni piccoli 
stati ricchissimi produttori di... 
petrolio! Il Quasar riesce a pro- 
durre, pro capite, circa 4 volte 
un americano, il Kuwait e gli 
Emirati Arabi Uniti circa il dop- 
pio, e questo significa che i paesi 
produttori di petrolio ne diven- 
tano anche i sempre più forti 
consumatori, che come sappia- 
mo, è prossimo al declino, o in 
picco di produzione, o se prefe- 
rite alla sua soglia di “fine di 
produzione facile”. 

Tra questi casi estremi, l’Italia è 
nel bel mezzo, con le sue 10 ton- 
nellate pro capite - in linea coi 
principali paesi Europei. La 
Francia, nonostante il massiccio 
uso di nucleare, ci supera: segno 
che il nucleare non è la soluzio- 
ne al problema clima ed energia, 
ma non entriamo nel merito e 
nel dettaglio. A noi interessa 
capire cosa emette la gran parte 
dei gas serra o meglio, quali set- 
tori. Ecco quali sono, a livello 
globale, i settori responsabili 
delle maggiori emissioni secon- 
SPM, Summary for 
Policyrmaker del WG3, il terzo 
gruppo di lavoro dell’IPCC (la 


do il 


commissione intergovernatliva 
per i Cambiamenti Climatici - 
Figura 1): l'energia fa la parte 
del leone, responsabile del 
25.9% delle emissioni globali, 
segue l'industria con il 19.5%, 
quindi le foreste o meglio, la 
deforestazione, con il 17.4%. Poi 
l'agricoltura, con il 13.5% e 1 tra- 
sporti che, globalmente, 


ammontano al 13.1%. 
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Non indifferente però il com- 
parto cosiddetto “residenziale”: 
le case, gli uffici, i palazzi e i 
grattacieli responsabili, global- 
mente, del 7.9% delle emissioni. 
Anche i rifiuti fanno la loro 
parte: fra anidride carbonica da 


inceneritori e metano da decom- 





posizione in discarica si sprigio- 
na un 2.8% delle emissioni tota- 
li. Come si vede non vi è un 
unico responsabile: anche se il 
comparto energetico la fa da 
padrone, tutte le nostre attività 
sono, in qualche misura, 
responsabili dell’aumento delle 
concentrazioni di gas di serra e 
del conseguente cambiamento 
climatico. Tutte le attività devo- 
no fare la loro parte. In sostan- 
za, dobbiamo intervenire sulla 
produzione e sul consumo di 
energia in senso stretto, facile 
pensare alla grande centrale a 
carbone o a olio combustibile 
e anche a metano, combustibi- 
le più pulito, ma non esente da 


emissioni di gas di serra. 


Sappiamo bene che alcuni setto- 
ri industriali richiedono grandi 
quantità di energia termica, ma 
le sorprese iniziano con la defo- 
restazione, responsabile di una 
bella fetta di emissioni serra. 
Fino al 1910 la deforestazione 
era l’attività maggiormente 
responsabile del neonato “effet- 
to serra aggiuntivo” (ricordiamo 
infatti che l’effetto serra è un 
fenomeno naturale, ma l’uomo 
che lo altera crea un effetto serra 
aggiuntivo di origine antropica), 
oggi non lo è più. Se vi chiedete 
come può l’agricoltura contri- 
buire all’effetto serra, basti pen- 
sare che anche il metano è un 
gas serra (21 volte più potente 
dell’anidride carbonica), e che le 
mucche, ma anche le risaie, rila- 
sciano metano. Non a caso si 
parla di “hamburger connec- 
tion”. Ma a noi interessa senz’al- 
tro di più quella fetta che, glo- 
balmente, è responsabile del 
7.9% delle emissioni globali, 


ovvero il comparto residenziale. 


Emissioni di PIO in Italia per settore (tonnellate) 


mCormbustione nele industrie 


DAItre sorgenti di emissioni ed 


di energia e trasformazione; 


Globalmente significa “su scala 
mondiale”, paesi ricchi che scal- 
dano fino all’eccesso gli edifici, 
paesi poveri che invece di scal- 
dare l’edificio eccessivamente si 
mettono qualche coperta di lana 
in più o paesi caldi dove il riscal- 
damento nemmeno serve e spes- 
so manca energia, ricchezza e 
tecnologia per raffrescarsi 
d’estate. Putroppo non abbiamo 
solo i gas serra, ma abbiamo 
anche i PM10, inquinanti di cui 
preoccuparci perchè  diretta- 
mente dannosi alla nostra salu- 
te. Forastiere e Faustini su 
ARPA 4/2007 (la rivista di ARPA 


Emilia Romagna), scrivono: 


“L'inquinamento atmosferico 
rappresenta un rischio per la 
salute umana [|...], numerosi 
studi hanno dimostrato aumenti 
della mortalità generale e speci- 
fica e l’aumento dell’ospedaliz- 
zazione per patologie respirato- 
rie e cardiovascolari.” 

In Italia, riguardo i PM10, la 
situazione è veramente critica: 
molte città, soprattutto della 
Pianura padana, hanno superato 
già a febbraio 2008, il “bonus” di 


35 superamenti della soglia di 50 


desraiale dala letali 7.987: 5% microgrammi/metro3 (Figura 2). 


Dégricoltura e fpreste 2370; Non vi è dubbio che il settore 


©@Trattamento e deposito di 
rifiuti; 14,450,9% 


Birmpianti di combustione non È 6 5 
industriale; 3,573;2% O impianti 


residenziali; 
18,293; 11% 


residenziale anche qui è larga- 
mente responsabile, anzi la 


mfitre sorgerti e macchinari 


mobili: 19,482; 12% “responsabilità” è ancor più fra- 


zionata, ma il contributo di case 
D Combustione nellindustra n x 
marifatturiera; 23,725:14% e uffici sale all'11%. Facile 
immaginare che d’inverno, nelle 
regioni più fredde e più abitate, 
le case sprigionino una fetta pari 
al 35-40% dei gas nocivi che 
immettiamo in atmosfera, con- 


tribuendo non solo all’effetto 





serra, ma anche al peggioramen- 
Figura 2 Il contributo per settori delle polveri fini inferiori a 10 micron to della qualità dell’aria. 
(PM10) vede ancor più frastagliata articolata la responsabilità dei vari settori, 


ma le case si prendono una fetta ancor più alta che per i gas serra. 
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Il costo del non agire: multe 
salate per l’Italia in vista? 

Oltre alle ragioni morali per le 
conseguenze del cambiamento 
climatico, che interessano la 
nostra salute e i disastri climati- 
ci che dovranno affrontare i 
nostri figli, il non-agire, avendo 
l’Italia sottoscritto accordi inter- 
nazionali in merito, ha un costo 
materiale, economico, e piutto- 
sto pesante. 

Questo costo è dovuto al fatto 
che ci troveremo costretti a 
comprare quote di emissioni dal 
cosiddetto “emission trading”, 
vale a dire saremo costretti ad 
acquistare sul mercato emissioni 
da paesi che sono stati più vir- 
tuosi dei loro obiettivi (e di noi) 
o da paesi in via di sviluppo che 
non sono cresciuti come invece 
gli sarebbe stato concesso. 

Cosa assai poco morale, questa, 


oltre che discutibile nella 


sostanza: le emissioni vanno 
ridotte per molte altre ragioni, 
vedi ridurre la dipendenza ener- 
gelca dall'estero. Altra via pos- 
sibile, si possono ridurre le 
emissioni acquisendo certificati 
di servizi ambientali. Per fare un 
esempio, il progetto “Foreste per 
Sempre” (www.forestepersem- 
pre.org) 
Guardie Ecologiche Volontarie 


promosso dalle 
di Modena, si occupa di attuare 
piani di riforestazione in parti- 
colare nell’ambito della coope- 
razione internazionale per la 
difesa e la conservazione dei 
sistemi naturali e della biodiver- 
sità, con l'appoggio alle popola- 
zioni locali che in esse vi abitano 
e per uno sviluppo globale eco- 
logicamente sostenibile. 

To stesso ho “compensato” le 
mie emissioni acquisendo in 
adozione una piccola porzione 


x 


di foresta in Costa Rica, che sarà 


vincolata per i prossimi 5 anni. 
Sono questi i cosiddetti “mecca- 
nismi flessibili” previsti dal pro- 
tocollo di Kyoto, ma visto il ritar- 
do dell’Italia in tal senso, percor- 
rere questa strada ci costerebbe 
moltissimo, oltre che forse sco- 
priremmo che non esistono 
abbastanza foreste per coprire il 
nostro pesante “debito ambien- 
tale”. 

Quest'ultimo, se non invertiamo 
la rotta, continuerà a crescere 
verliginosamente: ogni giorno 
che passa l’Italia, dal 1° gennaio 
2008, vede accumulare un costo 
di 5.400.000 di euro, pari a 63 
euro al secondo per il mancato 
raggiungimento degli obiettivi 
del Protocollo di Kyoto. Se alle 
ore 18:49 del 05.02.2008. - 
momento in cui scrivo - il debi- 
to è di 194.786.453 euro, a fine 
2008 arriverà a oltre 2 miliardi di 


euro, per raggiungere, nel 2012, 





Figura 3 Un’alba invernale a Modena: evidenti i “camin che fumano?” e l’aria torbida e sporca sopra le case nonostan- 


te la mattina soleggiata. Oltre 20 milioni di case in Italia sono inefficienti, è possibile oltre che necessario intervenire 


per ridurne drasticamente le emissioni inquinanti e lo spreco energetico che ne consegue (foto Luca Lombroso). 
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la folle cifra di circa 12 miliardi di 
euro. Sul sito del Kyoto Club, 
(www.kyotoclub.org - di cui 
ANIT è socia), si trova un conta- 
tore aggiornato in tempo reale 
del debito del nostro Paese, dove 
vi è anche il prezzo aggiornato, 
sul mercato, dell’anidride carbo- 
nica, o meglio delle quote di 
emissioni, pari a circa 20 euro a 


tonnellata. 


Da Kyoto al post-Kyoto 

Anche se dalla conferenza di 
Bali, la COP13 (13° conferenza 
delle Parti), non è uscito un vero 
e proprio accordo post-Kyoto, 
Europa, come detto in apertu- 
ra, prenderà in ogni caso misure 
volontarie per affrontare la 
situazione. Il cambiamento cli- 
matico pone tutta l'Europa in 
prima linea rispetto al tema 
ambientale e per questo 
Barroso, Gordon Brown e Blair 
prima di lui, Chirac e ora 
Sarkozy e tutti gli altri Premier 
europei sono impegnati affinchè 
esso diventi una priorità, che 
può diventare anche opportuni- 
tà di crescita economica. 

Per quel che riguarda il nostro 


Paese, non possiamo pensare 


che siano sempre le auto a trai- 
nare la nostra economia, il mer- 
cato ormai ne è saturo, non vi è 
quasi più posto fisico per strade 
e parcheggi e fa pensare che in 
Italia ogni mese nascano circa 
45.000 bambini, ma escono dai 
concessionari 240.000 auto! 

Riportiamo di seguito parte del 
comunicato stampa dell’Unione 
Europea del 23/01/2008 che pre- 
senta l’azione per promuovere la 
crescita e l'occupazione rispet- 
tando gli impegni in materia di 
cambiamenti climatici: “La 
Commissione europea ha adot- 
tato oggi un importante pace- 
chetto di proposte che darà 
attuazione agli impegni assunti 
dal Consiglio europeo in mate- 
ria di lotta ai cambiamenti cli- 
matici e promozione delle ener- 
gie rinnovabili. Le proposte 
dimostrano che gli obiettivi fis- 
sati l’anno scorso sono realizza- 
bili sia dal punto di vista tecno- 
logico che economico e offrono 
opportunità commerciali senza 
precedenti a migliaia di imprese 
europee. Le misure previste 
accresceranno significativamen- 
te il ricorso alle fonti energeti- 


che rinnovabili in tutti i paesi e 


imporranno ai governi obiettivi 
giuridicamente vincolanti. 
Grazie a una profonda riforma 
del sistema di scambio delle 
quote di emissione, che imporrà 
un tetto massimo alle emissioni 
a livello comunitario, tutti i prin- 
cipali responsabili delle emis- 
sioni di CO, saranno incoraggia- 
ti a sviluppare tecnologie pro- 
duttive pulite. 

Il pacchetto legislativo intende 
consentire all'Unione europea 
di ridurre di almeno il 20% le 
emissioni di gas serra e portare 
al 20% la quota di rinnovabili nel 
consumo energetico entro il 
2020, secondo quanto deciso dai 
capi di Stato e di governo euro- 
pei nel marzo 2007. La riduzione 
delle emissioni sarà portata al 
30% entro il 2020 quando sarà 
stato concluso un nuovo accor- 
do internazionale sui cambia- 
menti climatici”. 

Il ritardo dell’Italia è abissale, 
ma tanto possiamo fare sia sulle 
fonti rinnovabili, troppo spesso 
penalizzate a favore delle discu- 
tibili “assimilate”, in cui finisce 
di tutto, da inceneritori a scarti 
di raffineria, sia e soprattutto sul 


risparmio energetico. 


Per approfondimenti sul piano “20 20 20 - 2020”: 


http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/08/80€4format=HTML&aged=0&langua- 





ge=lT&guiLanguage=en; 








nguage=EN&guiLanguage=en: 





http://www.repubblica.it/2007/03/sezioni/ambiente/clima-vertice-ue/clima-commissione-ue/clima-com- 
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recensioni 


Il volume nasce dall’esperienza dei maggiori esperti del comparto del 
risparmio energetico in edilizia sul territorio nazionale. 

Si configura come un utile strumento per l’approfondimento del tema 
della certificazione energetica alla luce delle esperienze nazionali in 
corso. Prezioso strumento non solo per certificare, ma anche per la 
progettazione di edilizia a basso consumo energetico, in quanto tutti i 
componenti dell’involuero e degli impianti vengono trattati sotto la 
luce della valutazione del bilancio energetico. 

Al suo interno sezioni dedicate ai metodi di calcolo, alle banche dati 
(di completamento ai metodi di calcolo) e alle caratteristiche dei mate- 
riali da costruzione. 

Nella parte finale sono presentati diversi casi studio di edifici proget- 
tati e costruiti nell'ottica del basso consumo energetico. 
Particolarmente utile il capitolo dedicato alle valutazioni economiche 
per dare strumenti al concetto di costi/benefici della direttiva europea 


sul rendimento energetico in edilizia. 


Si parla di negazionismo climatico: un atteggiamento di scetticismo 
ostinato, irragionevole e poco documentato che nega un fondamento 
alle preoccupazioni della comunità scientifica riguardo al clima che 
cambia. L'autore - esperto di ricerca scientifica sull’inquinamento 
dell’aria e delle emissioni in atmosfera (che tra Paltro ha collaborato 
come revisore al quarto Rapporto di Valutazione dell’IPCC)- propone 
alcune risposte alle posizioni negazioniste italiane, che non sembrano 
avere come diretta spiegazione la difesa di interessi corporativi. 
Secondo l’autore infatti, a differenza dell'esempio statunitense dove 
sono evidenti gli episodi di pressione delle lobby dell’industria petro- 
lifera, il negazionismo italiano si fonda su ragioni più che altro di 
ordine psicologico e sociologico: la volontà di difendere tesi di como- 
do, o di ottenere maggiore visibilità che dà il cantare fuori dal coro. 
Il libro vuole spiegare il problema dei cambiamenti climatici a parti- 
re da chi sostiene che il problema non esista, divertendosi anche un 
po’, come dice l’autore, “così come è capitato di divertirsi durante la 
scrittura”. Si cerca insomma di capire se le affermazioni a volte cla- 
morose dei negazionisti climatici (“Ridurre le emissioni costa troppo”, 0 
“il riscaldamento globale fa bene” “L'uomo non c'entra”) reggono il con- 
fronto con l’approfondimento scientifico. 

A un'introduzione al negazionismo climatico e alle sue tesi, segue una 
lettura più approfondita dei maggiori argomenti negazionisti e dei 
profili dei loro sostenitori più accaniti. 

“Sul clima nessuno ha la verità in tasca, ma almeno qui si fa piazza 


pulita delle bugie” - Luca Mercalli, metereologo, Che tempo che fa. 
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Pubblicato in collaborazione con il Dipartimento di Ingegneria dei 
Materiali e dell'Ambiente dell’Università degli Studi di Modena e 
Reggio Emilia, il volume raccoglie i risultati di oltre 180 anni di misu- 
re meteoclimatiche effettuate senza interruzione dal 1830 all’interno 
dell’Osservatorio geofisico di Modena. 

I dati, la cui raccolta continua ancora oggi, costituiscono un preziosis- 
simo patrimonio storico-scientifico per le generazioni a venire e per 
la climatologia e la scienza in generale. 

Il manuale si presta alla consultazione di chiunque - dallo studioso 
all’appassionato - e contiene grafici, tabelle, elaborazioni, dettagliata- 
mente spiegati e commentati dagli autori, anch'essi ricercatori presso 
l'Osservatorio. 

Corredano i dati climatici, foto d’epoca e riferimenti storici ai perso- 
naggi e agli studiosi che hanno lavorato in passato all'Osservatorio, e 
che con il loro lavoro hanno reso possibile agli autori, la stesura e la 


pubblicazione di questo interessante volume. 


La qualità dell’ambiente interno influenza fortemente le prestazioni 
lavorative tanto che un ambiente poco confortevole o malsano può 
portare alla cosiddetta “sindrome da edificio malato”. 

Il libro tratta in modo specifico il tema della correlazione fra qualità 
ambientale e produttività negli edifici per uffici. 

Il testo mette in luce come sia indispensabile al fine di una corretta 
valutazione economica (costi di costruzione, manutenzione e gestione 
di un ufficio), includere anche i parametri della qualità ambientale 
interna: temperatura dei locali, qualità dell’aria, livello di illuminazio- 
ne, livello di rumore e possibilità di autoregolazione delle condizioni 
climatiche-ambientali da parte dell’utenza. 

Gli autori propongono 5 casi di studio in cui sono mostrati a titolo 
qualitativo gli effetti di una corretta progettazione impiantistica ana- 
lizzandone costi, tempi di ritorno degli investimenti e aumento di 
produttività stimata. Ad esempio, è dimostrato come, a fronte di un 
incremento dell’1% delle prestazioni lavorative si possono compensa- 
re interamente i costi energetici annuali e che usualmente il tempo di 
ritorno di un investimento per migliorare la qualità indoor di un 
ambiente è inferiore a 2 anni. 

Il volume fa parte di una collana selezionata dalla Commissione 
Editoria Aicarr per la diffusione della cultura del condizionamento 
dell’aria, del riscaldamento, della ventilazione e della refrigerazione 


impiantistica. 


69 marzo 2008 


Introduzione 
E° noto che il protocollo di 
Kyoto impegna l'Italia a ridurre 
significativamente le emissioni 
di CO, Purtroppo al primo 
appuntamento in cui si comin- 
cerà a conteggiare la CO, emes- 
sa, Italia si presenta gravemente 
inadempiente. 

La speranza di ridurre al mini- 
mo i danni è di poter operare 
sui 25 milioni di alloggi forte- 
mente inefficienti che costitui- 
scono il nostro patrimonio edi- 
lizio e che costituiscono da sole 
quasi il 30% degli sprechi ener- 
getici del Paese. 

In caso contrario, dovremo 
pagare 12 miliardi di euro tra 
sanzioni e crediti da acquistare. 
Tuttavia e per fortuna, quanto 
più la casa è inefficiente, tanto 
più è facile ed economicamente 
vantaggioso migliorarla. 

Il governo ha quindi varato alcu- 
ni provvedimenti molto promet- 
tenti ai fini del raggiungimento 
degli obiettivi di Kyoto: incenti- 
vi fiscali per gli interventi sul- 
l'edilizia esistente, Legge 311 
sulle ristrutturazioni e le nuove 
costruzioni, Certificati bianchi, 
Certificazione energetica degli 
edifici nuovi ed esistenti, leggi 
riguardanti lo scomputo delle 
volumetrie esterne e l’elimina- 
zione delle barriere normative 
allo sviluppo del risparmio 
delle 


e dell’utilizzo fonti 


rinnovabili. 
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CASAKYOTO IN 10 MOSSE 


Da edificio inefficiente a zero consumi e zero emissioni 


Possibili interventi sulle case 
esistenti 

Con le nuove norme e con l’ac- 
cresciuta sensibilità degli 
acquirenti, giustificata ora dalla 
classificazione energetica degli 
edifici, le nuove costruzioni 
diverranno sempre più efficien- 
ti e sarà lo stesso mercato 
immobiliare a spingere tale 
evoluzione. Ma al ritmo attuale, 
le nuove edificazioni potranno 
incidere significativamente sulla 
riduzione delle emissioni solo 
tra molti anni. 

Invece ampio spazio c’è nelle 
ordinarie manutenzioni e nelle 
ristrutturazioni. 

Si stima che oggi solo nell'1% 
dei casi, i lavori di ristrutturazio- 
ne comportano anche migliorie 
dell’efficienza energetica. 

Con i nuovi provvedimenti rego- 
lamentari e la incentivazione, 
diventa oggi molto più conve- 
niente intervenire durante i 
lavori che comunque si pensa di 
fare con sistemi che migliorano 
l'efficienza della casa. 

Sulla base di tale quadro di rife- 
rimento, una stima prudente 
valuta una crescita di tali inter- 
venti fino al 3% dei casi di 
ristrutturazione. 

Gli interventi sull’edilizia già 
esistente possono ridurne i con- 
sumi di energia fossile dal 30% 
al 95%. Si tratta naturalmente di 
operare in modo integrato sul- 


involucro e sull’impianto. 
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parte prima 


di 


Sergio Mammi 


Spingersi verso risparmi elevati 
comporta investimenti elevati, 
ma se associati a normali lavori 
di recupero, manutenzione 0 
ristrutturazione possono ridursi 
considerevolmente. 

Inoltre oggi è possibile accedere 
a incentivi fiscali assolutamente 
vantaggiosi e molte banche 
finanziano con facilità alcuni 
interventi. riducendone ulte- 
riormente l'impegno finanziario. 
Infine l’aumento dei costi del 
combustibile è destinato a con- 
solidarsi in futuro consentendo 
quindi un ritorno economico 
assolutamente vantaggioso per 
gli investimenti destinati al 
risparmio energetico. 

Questi lavori debbono tener 
conto però delle specificità del- 
l'organismo edilizio su cui si 
opera e non indurvi nuove pato- 
logie, ma curare quelle preesi- 
stenti accrescendo nel contem- 
po il benessere degli abitanti e 
dell'ambiente, nel rispetto 
comunque dei numerosi vincoli 
normativi con cui ci si deve con- 
frontare. 

E° stato perciò ideato il progetto 
Casakyoto: si tratta di una pro- 
posta di interventi coordinati e 
collaudati, offerti solo da leader 
di mercato, produttori di mate- 
riali e sistemi che collaborano 
tecnicamente e finanziariamente 
con il coordinamento tecnico- 
scientifico di TEP - Tecnologia 
e progetto srl e di ANIT. 
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Casakyoto è in pratica un catalo- 
go di soluzioni per l'edilizia esi- 
stente, tecnicamente corrette e 
coerenti con le nuove necessità 
indotte dall’accresciuta sensibi- 
lità energetico-ambientale, da 
ottenere senza rinunce rispetto 
al comfort e al benessere. Infatti 
l’efficienza di una casa si può 
definire come il rapporto tra le 
sue prestazioni e i consumi 
energetici. Tale definizione 
mette prima di tutto in luce il 
fatto che ridurre i consumi 
diminuendo il confort. non 
aumenta l’efficienza. 

Casakyoto consente di raggiun- 
gere i più alti livelli di efficienza 
tecnicamente ed economica- 
mente possibili riducendo i con- 
sumi, accrescendo il livello di 
confort e poi vedremo come. 
Per dare concretezza a questa 
proposta si è intrapresa la realiz- 
zazione di un prototipo: la 
ristrutturazione di un vecchio e 
malandato edificio a Gavirate 
(VA), molto energivoro, che 
verrà climatizzato interamente 
con fonti rinnovabili. L'edificio 
sarà visitabile come sede di corsi 
e seminari per tecnici, ma anche 
per privati e proprietari di case 


da recuperare. 


Le 10 mosse 

Gli interventi per il passaggio da 
edificio esistente a casa efficiente 
sono interamente realizzati e 
monitorati nell’edificio prototipo. 
Si tratta di dieci mosse che por- 
tano l’edificio esistente dall’at- 
tuale classe G alla finale classe 
A, edificio passivo. 

In questa breve descrizione non 
vengono riportati tutti gli ele- 
menti che potrebbero risultare 
utili ai fini di un progetto consa- 
pevole, ma per necessità di spa- 
zio e per semplicità descrittiva 
solo la narrazione commentata 


degli interventi svolti, lasciando 
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ad altri documenti di approfon- 
dimento a cui si rinvia, la tratta- 


zione di tali aspetti. 


1. Diagnosi energelica 

La prima mossa è ovviamente la 
diagnosi dell’edificio sia sotto il 
profilo energetico che del comfort. 
La diagnosi dell’edificio è 
necessaria per sviluppare ade- 
guatamente lo studio delle solu- 
zioni tecnologiche necessarie e 
delle alternative possibili. Si 
procede quindi con analisi stru- 
mentali e di calcolo applicate 
all’involucro, alle fonti rinnova- 
bili possibili e ai requisiti di 
purezza dell’aria, temperatura 
operante invernale ed estiva, 
acustica, sicurezza. Per effettua- 
re la diagnosi di un edificio si 
possono utilizzare diversi stru- 
menti di misura che il progetto 
prevede di rendere disponibili 
anche per l’utenza attraverso 
una rete di esperti sparsi sul ter- 
ritorio e che potranno aiutare il 
progettista architettonico o l’im- 
presa. La diagnosi comprende: 

- la misura della trasmittanza in 
opera per determinare il valore 
di trasmittanza termica U delle 
strutture opache; 

- misure termografiche per sta- 
bilire l'omogeneità o meno della 
pareti, la presenza di ponti ter- 
mici, Impianti ecc. 

- misure fonometriche per stabi- 
lire l’isolamento acustico delle 
facciate e il livello di rumore da 
calpestio dei solai. 

A livello del prototipo le misure 
hanno evidenziato una situazio- 
ne dell'involucro particolarmen- 
te negativa: 

- trasmittanza della parete 

U = 1.57 W/m2K 

- isolamento acustico di facciata 
Dom w = 29 dB. 

La diagnosi energetica ha porta- 
to a classificare l’edificio in clas- 


se G ovvero con un fabbisogno 
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energetico dell’involucro EPh + 
218 KWh/m?anno e complessivo 
di EPi = 396 kKWh/m?anno. 

L'insieme dei dati raccolti speri- 
mentalmente sull’edificio e i 
dati climatici locali ha permesso 
poi di effettuare le simulazioni 
dinamiche con il software 
TRNSYS relative alle diverse 
opzioni progettuali allo scopo di 
individuare le migliori soluzioni, 
quelle cioè che forniscono la 
migliore percentuale di situazio- 
ni di confort sul tempo totale in 
una ipotesi di confort adattativi 
e con un buon rapporto 
costo/benefici. I risultati di tali 
simulazioni, che comprendono 
anche le soluzioni impiantisti- 
che adottate, saranno presentati 


nel prossimo numero di Eubios. 


2. Isolamento delle pareti e 
della copertura 

Come seconda mossa è opportu- 
no ridurre al minimo il fabbiso- 
gno riducendo al minimo le 
dispersioni attraverso l’involucro. 
La parete 

Evidenziato che era necessario 
isolare la parete, si è potuto esa- 
minare diverse alternative, giun- 
gendo alla soluzione giudicata 
migliore in base al rapporto 
costo/benefici dell’isolamento 
dall’esterno con il sistema a cap- 
potto perché risolutivo delle 
seguenti problematiche: 

- eliminazione del rischio di 
condensazione interstiziale; 

- possibilità di ottenere un ele- 
vato grado di isolamento (tenen- 
do conto della distanza minima 
dai vicini e dal confine); 

- nessuna perdita di volume abi- 
tabile all’interno; 

correzione completa dei ponti 
termici; 

- possibilità di sfruttare al 
meglio la capacità di accumulo 
della parete interna e quindi di 


migliorare il comportamento 
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estivo dell’edificio; 

- lavoro sinergico al rifacimento 
della facciata che si presentava 
fortemente ammalorata e quindi 
risparmio nelle opere relative e 
sul ponteggio. 

La trasmittanza termica si riduce 
da 1.57 a 0.14 W/m?K, con un 
cappotto isolante da 22 cm. 

Per i bagni si è valutata anche la 
possibilità di isolare le pareti dal- 
l'interno (oltre che dall’esterno). 
Tale soluzione prevede di instal- 
lare delle contropareti con strut- 
tura metallica di sostegno all’in- 
terno della quale posare gli 
impianti che possono così esse- 
re facilmente coibentati e in 
futuro ispezionati senza bisogno 
di demolizioni importanti. 
All’interno dell’intercapedine 
così creata è stato installato un 
isolante riflettente equivalente 
ad un isolante di massa di 3,5 
cm di spessore. 

L'isolamento dall’interno con- 
sente una rapida messa a regime 
della temperatura superficiale 
negli ambienti dove è maggiore 
la richiesta di confort legata alla 


temperatura operante. 


La copertura 

Poiché il tetto andava rifatto per 
motivi strutturali, le ipotesi pro- 
gettuali hanno preso le mosse 
dalla possibilità consentita di 
modificare la forma delle falde, 
realizzando una falda orientata a 
sud per accogliere i pannelli 
solari. Considerato lo stato delle 
strutture portanti in muratura di 
blocchi svizzeri ed effettuate le 
opportune prove di carico sui 
solai si è optato per un tetto a 
struttura leggera e quindi di 
legno. A questo punto le simula- 
zioni di calcolo hanno consenti- 
to di definire il tipo di isolamen- 
to e il livello dell’isolamento 
secondo lo schema logico sotto- 


riportato. 
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Il tetto si presenta ora come un 
sistema complesso così descrivibile. 
Isolamento in regime stazionario 
ottenuto con uno spessore di 30 
cm di fibra di legno e con 10 cm di 
lana di legno mineralizzata per 
una trasmittanza complessiva: 
U = 0.098 W/m2K. 

Isolamento in regime variabile 
e estivo valutato impiegando 
materiali isolanti a base legno 
con valori ridotti di conducibili- 
tà termica ed elevato calore spe- 
cifico con i coefficienti di sfasa- 


mento e attenuazione: 


f,<10% e $>12 h. 


Affidabilità: è garantita da una 
stratigrafia progettata e realizza- 
ta di modo che non vi siano 
rischi di condensazione intersti- 
ziale. 

Sicurezza: la copertura e la posi- 
zione degli impianti installati 
sono stati studiati in modo 
garantire la sicurezza in caso di 
manutenzione: facile accesso dal 
balconcino e installazione della 
linea vita orizzontale. 
Attrezzabilità: il rivestimento 
della falda piana rivolta verso 
sud è stato realizzato in lamiera 
grecata per poter essere pedona- 
bile e facilmente attrezzabile con 
gli impianti solari. 

Acustica: il potere fonoisolante: 


Rw = 50 dB. 


Le pareti della copertura 
Un discorso complementare 
meritano i due timpani che sono 
stati creati al posto delle due 
falde eliminate e che si sono 
dovuti appoggiare alle strutture 
esistenti. 

L'obiettivo primario era di non 
gravare con un peso murario 
che prima non era presente 
sulle strutture la cui portanza 
era stata verificata preventiva- 
mente. 

La soluzione prescelta, il cui 
costo si è poi rilevato paragona- 
bile a quello di una struttura tra- 
dizionale, ma con un livello pre- 
stazionale enormemente miglio- 
rato, è stata la realizzazione di un 
tamponamento leggero a secco. 
Il tipo di isolamento predisposto 
ha consentito di raggiungere la 
trasmittanza di U = 0.14 W/m2K e 
un livello di sfasamento di 9h 50 
min e di attenuazione pari a 35%. 
La struttura a secco garantisce 
inoltre elevate prestazioni di iso- 
lamento acustico rispetto ai 
rumori esterni (potere fonoiso- 
lante: Rw = 57 dB). 

Gli ambienti del sottotetto, nor- 
malmente sede delle condizioni 
più disagevoli sia d’estate che 
d’inverno sono risultate così, a 
livello delle simulazioni, quelli 


più confortevoli. 


ingombro dei collettori solari sottovuoto 

binario per fissaggo collettori solan 

ppera di lstlonera in lamiera grecata 

orditura sostegno lattonena: listelli Sem e OSS 1.5cm 


Guaina Tyvek Universal Primo 


Celenit N 


Fibra di legno FL45 


Celenit N 
Pannelli 5 mm Energain inchiodati 


Intercapedine con orditura Knauf 
Lustra di gesso riveslito 
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Stratigrafia della copertura - Falda SUD 
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Tutto questo nonostante il peso 
limitato della struttura (30 kg/m?, 
ben lontano dai 230 kg/ m? medi 
di una struttura laterocementizia 
e senza il temuto “effetto barac- 
ca” che i produttori di strutture 
pesanti minacciano per chi non 
utilizzi i loro prodotti. 

Le simulazioni hanno poi evi- 
denziato il comportamento dei 
materiali innovativi impiegati e 
in particolare gli strati riflettenti 
e traspiranti utilizzati e lo strato 
paraffinico a transizione di fase 
impiegato nella falda sud. 

Tale strato ha una capacità ter- 
mica complessiva pari a 10 
kcal/kg * K. 

Con il grande vantaggio di 
scambiare calore con l’ambiente 
a temperatura costante (23 °C) e 
regolare così i seppur piccoli 
sbalzi termici dovuti alla inerzia 
del sistema di regolazione del- 
l'impianto d’inverno e agli 
apporti solari attraverso le pare- 
ti finestrate d’estate e nelle 
mezze stagioni. 

Tale funzione di regolazione non 
è solo utile ai fini di un miglior 
comfort, ma incide anche sui 
consumi, considerati i deboli 
flussi energetici con cui ci si 
confronta in edifici a basso con- 


sumo, come questo. 


27.5 





3. Isolamento del pavimento e 
degli impianti termoidraulici 
Tutti gli impianti sono stati coi- 
bentati termicamente e su que- 
sto aspetto che riguarda la loro 
efficienza energetica torneremo 
nel prossimo articolo. 

Tuttavia vale la pena di segnala- 
re alcuni aspetti rilevanti che 
riguardano invece l'isolamento 
acustico degli impianti e in par- 
ticolare di quelli di scarico. 
Abbiamo già accennato al fatto 
che tali impianti corrono in 
appositi cavedi coibentati realiz- 
zati mediante le controparti dei 
bagni. Questo è il primo passo 
per realizzare impianti di scari- 
co silenziosi. 

Il secondo è disconnettere le 
tubazioni dal contatto con le 
murature, e anche questo è facil- 
mente realizzabile all’interno 
delle intercapedini con appositi 
collari e supporti antivibranti. 
Infine la colonna di scarico è 
progettata e realizzata con tuba- 
zioni stratificate e curve e rac- 
cordi opportunamente dimen- 
sionati. Quando si parla di isola- 
mento del pavimento bisogna 
distinguere tra i pavimenti inter- 
medi e il primo solaio. 

Per i pavimenti intermedi, salvo 


il caso che separino alloggi 


o 
14 7.613 


Particolare struttura a secco - Timpani 


neo-Eubios 23 


48 


differenti e quindi già le norme 
prevedono una trasmittanza ter- 
mica minima pari a U = 0.8 
W/m2K, ed un livello di rumore 
da calpestio (L',,y) inferiore a 63 
db, nel caso di una abitazione 
monofamiliare tali vincoli non ci 
sono. Nel prototipo però si è 
deciso di realizzare comunque 
l'isolamento acustico dei pavi- 
menti con l’obiettivo di accre- 
scere il confort in associazione 
con i lavori di rifacimento del 
sottofondo, comunque necessari 
e che quindi avrebbe inciso solo 
marginalmente sui costi. 

Le soluzioni anticalpestio in 
corso di realizzazione sono due e 
rappresentano la soluzione 
migliore e talvolta alternativa in 
situazioni differenti. 

La prima soluzione, prevede la 
posa di un telo in polietilene 
espanso reticolato fisicamente e 
la realizzazione di un massetto 
galleggiante al di sopra. Tale 
soluzione, per il solaio del pro- 
totipo, che è in putrelle d’accia- 
io e pignalle con sovrastante 
magrone e mattonelle (Ly = 80 
dB!) porta il livello del rumore 
= 57 dB, pre- 


stazione prevista a livello teorico 


di calpestio a L’,y 
con il software Echo, conferma- 
ta dalle prove preliminari ese- 
guite in cantiere. Questa solu- 
zione, particolarmente economi. 
ca, è indicata quando vi siano 
problemi rispetto alla quota 
minima del soffitto. 

In altre situazioni si è invece 
provveduto con una tecnologia 
a secco che nei casi di ristruttu- 
razione risulta particolarmente 
vantaggiosa nell’organizzazione 
del cantiere, trasporto dei mate- 
riali, pulizia del cantiere e 
pesi in gioco. 

La soluzione prevede la posa di 
uno strato di 8-12 cm di perlite 
granulare (senza leganti) in cui 


vengono anche alloggiati gli 
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impianti, successivo livellamen- 
to e posa a secco di lastre in 
gesso fibra su cui verrà realizza- 
to il pavimento. Questa soluzio- 
ne è più costosa della preceden- 
te, ma ha il vantaggio di un mag- 
gior isolamento termico. 

Nella realizzazione prototipale 
la soluzione a secco è stata rea- 
lizzata su un solaio intermedio 
in cui verrà effettuata la verifi- 
ca acustica e sul primo solaio 
verso cantina, a integrazione 
dell’isolamento termico sotto- 
stante. L’isolamento del primo 
solaio è importante per due 
motivi principali. 

Il primo è che è necessario limi- 
tare le dispersioni realizzando la 
continuità della protezione ter- 
mica, il secondo è che è necessa- 
rio mantenere elevata la tempe- 
ratura del pavimento per motivi 
di confort e per evitare problemi 
di condensa interstiziale, perico- 
losi nel caso vi siano nel pavi- 
mento impianti idraulici in accia- 
10 zincato. In questo caso si pos- 
sono innescare fenomeni di cor- 
rosione particolarmente gravi. 
L’isolamento è stato realizzato 
quindi a soffitto della cantina 
installando con un orditura un 
controsoffitto di pannelli isolan- 
ti prerivestiti che sono poi stati 
lasciati a vista; con 10 em di 
materiale fibroso. 

Requisiti principali dei pannelli 
a vista oltre alla resistenza 
all'umidità (non si devono 
imbarcare), è la loro capacità di 
incrementare la resistenza al 
fuoco del solaio, particolarmen- 
te opportuna questa se si tratta 
di locali adibiti ad autorimessa. 
Con questo tipo di isolamento e 
il sottofondo in perlite si è rag- 
giunta la trasmittanza U = 0.23 
W/m?K, soddisfacente conside- 
rato che l’andamento del salto 
termico tra ambienti riscaldati e 


cantina è abbastanza limitato. 
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Fabbisogno energetico involucro Casakyoto 
S ) 


Questo consente anche di man- 
tenere più stabile la temperatura 
della cantina, che risulta un van- 
taggio per chi desideri usarla 
come si dovrebbe e cioè luogo 
dove conservare il vino e non 
ambiente abbastanza abusivo 
per festicciole. Prima di provve- 
dere all’isolamento del soffitto 
della cantina si è provveduto, 
come si dovrebbe sempre fare, 
alla valutazione del livello di 
radon presente. La misura più 
semplice, anche se non defini- 
tiva, è quella di installare un 
dosatore a finestre chiuse e 
mantenervelo per un certo 
tempo. Anche se il radon si pre- 
senta in modo discontinuo, tale 
metodologia ha il vantaggio di 
rappresentare un campanello 
d’allarme e suggerire la oppor- 
tunità di eventuali ulteriori 
indagini. La presenza di radon 
si è rilevata pressocchè simboli- 
ca per cui non si è ritenuto di 
intervenire con particolari lavori 
di impermeabilizzazione, affi- 
dando alla ventilazione naturale 
il compito di evitare l'accumulo 
del pericoloso inquinante. 

Tralasciamo qui l'esame delle 
patologie da infiltrazione per 
controspinta e risalita quasi 


sempre presenti negli ambienti 
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controterra e che richiedono 
preliminarmente la bonifica 
degli ambienti prima del loro 
utilizzo. 

In questo caso le patologie pre- 
senti erano molto limitate e 
sono state ulteriormente ridotte 
mediante intonaci porosi e la 
realizzazione di una trincea a 


monte dell’edificio. 


4 Isolamento delle finestre 
Gli elementi maggiormente 
disperdenti  dell’involucro a 
questo punto sono i componen- 
ti finestrati. Su questi si è dovu- 
to intervenire in modo radicale 
considerato il livello di degrado 
degli stessi. 

La prima difficoltà consiste nel- 
l’assicurare un buon livello di 
illuminamento naturale, nono- 
stante la presenza di un cappot- 
to da 22 cm che introduce una 
non marginale schermatura. 

Si è quindi provveduto ad allarga- 
re la luce del vano finestra in cui 
alloggiare i nuovi serramenti il cui 
spessore risultava comunque mag- 
giore di quelli preesistenti. Il 
secondo problema riguardava la 
installazione delle persiane il cui 
peso, considerata anche l’anima di 
acciaio, non poteva essere suppor- 


tata a sbalzo sul cappotto. 
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Si sono perciò installate partico- 
lari staffe precoibentate di spes- 
sore analogo a quello del cap- 
potto, su cui sono poi stati inse- 
riti i cardini delle persiane. 
Il terzo problema riguarda la 
tenuta dei serramenti di classe 4. 
Ottima per evitare le infiltrazio- 
ni e per realizzare la protezione 
acustica, ma che esclude ogni 
possibile ricambio naturale del- 
l’aria. Per questo diventa neces- 
sario disporre di un sistema di 
ricambio dell’aria continuo che 
ne assicuri la purezza eliminan- 
do i principali inquinanti interni 
che, ricordiamolo, sono prodotti 
dall’uomo, dalla sua attività e dai 
componenti edilizi e d’arredo 
interni. Pertanto si può control- 
lare, come poi vedremo meglio, 
la concentrazione di CO,, di 


vapore e di inquinanti diversi. 





In un edificio poi con un così 
basso fabbisogno il ricambio 
dell’aria diventa la fonte di con- 
sumo energetico principale: per 


questo la scelta successiva è 


quella di installare un sistema 
con recupero di calore. 

La scelta del serramento è tra tre 
upologie principali, tutte ampia- 
mente giustficabili con criteri 
basati su valutazioni economi- 
che oppure di affidabilità nel 
tempo, oppure estetiche. 

Nel caso in esame la scelta è 
caduta su serramenti in PVC, 
economici, affidabili e che 
richiedono poca o nulla manu- 
tenzione. La trasmittanza del 
telaio è pari a U = 1.3 W/m2K. 
Vedremo in una rubrica suc- 
cessiva i dettagli di questo 
componente. 

L’oscuramento predisposto è 
stato pensato per poter scher- 
mare completamente la vetrata 
dal soleggiamento estivo con- 
sentendo contemporaneamente 
una adeguata ventilazione not- 
turna: la persiana assolve molto 
bene a questo incarico, realiz- 
zando nello stesso tempo un 
soddisfacente primo ostacolo 


all’antintrusione. 

















Tubazione 
stratificata 


7, 





neo-Eubios 23 


5. Isolamento dei vetri 

Le vetrate svolgono un ruolo fon- 
damentale nella progettazione di 
edifici. a basso consumo. 
Attraverso il vetro si verificano le 
maggiori dispersioni termiche, ma 
anche i maggiori guadagni solari. 
Nello stesso tempo gli apporti esti- 
vi attraverso i vetri devono essere 
adeguatamente controllati. Infine 
le vetrate rappresentano il punto 
più debole per la protezione acu- 
stica della facciata. Le vetrate scel- 
te, munite di triplo vetro con due 
strali basso-emissivi e gas (argon) 
nell’intercapedine, oltre a giunto 
spaziatore isolato (4 = 0.033 
W/m-K), portano ad una trasmit- 
tanza complessiva U = 0.74 
W/m?K. In questo modo la tra- 
smittanza del componente fine- 
strato raggiunge il valore medio U 
= 1.02 W/m2K. 

Inoltre il potere fonoisolante del 
componente pari a Rw = 36 con- 
sente di raggiungere un isolamen- 
to acustico di facciata pari a 
D2mntw = 42 dB, superiore al 
valore minimo di 40 dB imposto 
per legge dal DPCM 5-12-1997. 
Casakyoto è un catalogo di solu- 
zioni complessive: involucro e 
impianti. Nel prossimo numero 
verrà descritto come l'impianto di 
ventilazione dell’aria sopperisce al 
ridotto valore di fabbisogno ener- 
gelico per mezzo di fonti energeti- 
che rinnovabili: collettori solari, 
pannelli fotovoltaici e pompa di 


calore con geotermia. 
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A alto: Particolare serramento e staffe di sostegno oscuranti 


Sopra: Sistema massa-molla-massa 
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Come si inserisce il ruolo del 
certificatore all’interno del sofi- 
sUcato intreccio di competenze 
legate alla realizzazione o ristrut- 
turazione di un edificio? 

Quale responsabilità ha nei con- 
fronti di un progetto che non 
rispetta le prescrizioni di legge o 
quale potere ha nei confronti di 
un direttore dei lavori che asse- 
vera un progetto senza verificar- 
lo sul campo? 

Un progettista può chiedere 
consiglio al certificatore nomi- 
nato dalla committenza per 
migliorare la qualità energetica 
del manufatto in corso di costru- 
zione, oppure questo lede il 


principio di terzietà? 


Ai dubbi (legittimi) che stanno 
venendo a galla ora che la certi- 
ficazione energetica è diventata 
operativa, la Regione Lombardia 
cerca di dare una risposta attra- 
verso una circolare del 20/11/2007 
intitolato “Precisazioni in merito 
al ruolo e alle competenze del 
Soggetto certificatore”. 
Purtroppo tale circolare non 
risolve tutti i dubbi e introduce 
nel contempo ulteriori motivi di 
incertezza. 

Nel documento si legge che la 
competenza del certificatore 
“è esclusivamente quella di 
compilare l'attestato di certifi- 
cazione energetica [|...] dopo 
aver preso visione dell’asseve- 
razione del Direttore dei 
Lavori circa la conformità 
delle opere rispetto al progetto 


e alle successive varianti”. 
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EDITORIALE 


“Non è fatto 
obbligo alcuno 
al Soggetto 
certificatore di 
presidiare 
qualsivoglia 
operazione in 
cantiere 0 
verificarne la 
rispondenza 
con il progetto 
originario”. 


Le sue responsabilità riguar- 
dano “le modalità di compila- 
zione dell’attestato, il corretto 
utilizzo della procedura di 
calcolo, il presidio dell’iter 
amministrativo inerente la 
certificazione fino al corretto 
utilizzo della targa e del certi- 
ficato stesso”. 

In altre parole, secondo gli 
estensori del documento, il 
vero compito del certificatore è 
quello di chiedere al Direttore 
dei Lavori un documento car- 
taceo, copiare i dati in un 
foglio di calcolo, stampare Vat- 
testato, portarlo in comune e 
controllare che la targa sia 
affissa correttamente: un buro- 
crate della procedura (un fun- 


zionario dell’etichetta) 


}- 


Invece noi pensiamo che l’og- 
getto della certificazione non sia 
il lavoro del Direttore dei lavori, 
ma la qualità energetica dell’edi- 
ficio stesso. 

II ruolo del certificatore secon- 
do l’interpretazione lombarda 
inizia dove finisce la responsabi- 
lità del DL. Questo tipo di 
impostazione può andare bene 
solo se ognuno rispetta coscien- 
temente il proprio dovere, ma se 
a monte si commette un errore 
(per incompetenza, per distra- 
zione, per vantaggio economi 
co), a valle non si può più inter- 
venire se non attraverso conten- 
ziosi giuridici. 

La nomina del certificatore 
prima dell’inizio dei lavori volu- 
ta dalla prima delibera lombarda 
(DGR 5018 del luglio 2007), 
invece sembrava proprio evitare 
questo paradosso: faceva sup- 
porre la possibilità di agire su 
un binario parallelo all’avanza- 
mento dei lavori, per poter con- 
statare di persona il rispetto del 
progetto e dei minimi di legge. 
In questo modo si garantiva in 
un colpo solo il controllo del 
manufatto e la possibilità di cor- 
reggere sin da subito eventuali 


inadempienze. 


Edificio efficiente almeno per 
dieci anni 

Consideriamo ora un altro 
importante aspetto: la certifica- 
zione di un edificio dovrebbe 
tener conto anche della durata, 
almeno pari a 10 anni, cioè la 


durata della validità del certificato, 
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per il sistema che si esamina. 
Ha senso infatti certificare il 
livello di efficienza di un sistema 
destinato a durare o perlomeno 
a risultare efficiente, solo tre o 
quattro anni? 

L'utente del certificato si aspetta 
che quanto dichiarato e cioè la 
classe dell’edificio sia un dato 
certo e duraturo e non una pre- 
stazione momentanea destinata 
a degradare rapidamente. 

Molti degli interventi però che 
vengono realizzati sono a rischio 
durata. 

L'esempio che si può fare è 
quello dell’isolamento a cappot- 
to. Nessuno farebbe questo tipo 
di intervento costoso se non vi 
fosse la certezza che possa dura- 
re almeno quanto il suo periodo 
d’ammortamento. 

Nessun certificatore dovrebbe 
considerarlo nel calcolare l’iso- 
lamento termico di una parete 
se vi fosse il sospetto che la sua 
durata fosse pari a 
meno di dieci anni 
o che esso non 
conservasse un 
soddisfacente 
livello di presta- 
zione per una 
durata ragionevo- 
le. Per altro, que- 
sto è proprio il 
tipo di intervento 
che maggiormente 
sì presta a rischi in 
relazione alla sua 
durata. 

Il certificatore scrupoloso allo- 
ra non si dovrebbe limitare a 
constatare la pura esistenza 
del cappotto, ma ne dovrebbe 
verificare la conformità alle 
norme, la conformità dei mate- 
riali al documento di riferi- 
mento denominato ETA 
(European technical approval) 


e la sua corretta esecuzione. 
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sistema a cappotto 


La preparazione del supporto, la 
scelta dei materiali che devono 
essere tutti e solo quelli previsti 
dall’ ETA, e quindi provati assie- 
me per garantirne la compatibi- 
lità, le modalità di incollaggio e 
fissaggio meccanico dei pannel- 
li, la posa della rete in mezzo a 
due rasature, l’idoneità dello 
strato di finitura, le protezioni 
dall'acqua e il controllo delle 
condizioni climatiche durante i 
lavori, sono alcuni degli aspetti 


rilevanti, solo per citarne alcuni. 


come il cappotto comporta, 
i partecipanti si preoccupano 
giustamente del significato del 
loro lavoro e ne traggono però 


una maggiore giustificazione. 


Capiscono che la certificazione è 
un lavoro importante che è svol- 
to per garantire l'utente ( acqui- 
rente dell’immobile o suo loca- 
tario) e non per produrre carta. 

A chi piace infatti esercitare una 
attività puramente formale e 


burocratica? 


(1 interessa 


questa 


certificazione? 


Tutto questo com- 
porta almeno che 
il certificatore 
prima di tutto 
conosca l’esistenza 
della normativa di 
riferimento e poi 
visiti il cantiere 


per vedere come le 


opere. vengono 
realizzate. 
Purtroppo nei 


programmi dei 
corsi per certificatori, tutto que- 
sto è assente e addirittura la 
Regione Lombardia esenta il 
certificatore dall’effettuare visite 
in cantiere limitando la sua 
opera alla pura esecuzione di 
una procedura informatizzata. 
Quando nei corsi organizzati 
dall’Anit mostriamo le insidie e 


le attenzioni che un intervento 


Quale parcella si può richiede- 
re per limitarsi a inserire in un 
computer dei dati e ricavarne 
in modo del tutto acritico dei 
risultati che è molto improba- 
bile rappresentino la realtà? 

Anche un solo euro di parcella 
sarebbe troppo e si ritorna 
così alle fotocopie tipiche 


delle relazioni ex Legge 10. 


Siamo sicuri che la delibera 
europea 2002/91/CE alla quale 
ci si deve rifare in tema di certi- 
ficazione energetica, intendesse 
inserire la figura di un nuovo e 
costoso burocrate all’interno 


del processo edilizio? 
E se fosse così siamo sicuri che 


ci interessa ancora questo Lipo 


di certificazione? 
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IMPIANTI A FUNZIONAMENTO DISCONTINUO 


Valutazione della rumorosità indotta negli edifici* 


*[[ presente articolo è un estratto 
della memoria intitolata: 
“Problematiche nella valutazione 
del rumore dovuto agli impianti 
discontinui”, parte degli atti del 
Seminario GAE “Problematiche 
nella valutazione del rumore dovu- 
to agli impianti discontinui”, 


Bologna, 27 ottobre 2007. 


INTRODUZIONE 


La valutazione del livello di 
rumore indotto all’interno degli 
ambienti abitativi dal funziona- 
mento degli impianti disconti- 
nui a servizio dell’edificio 
richiede particolare attenzione, 
soprattutto dal punto di vista 
metodologico. La mancanza di 
indicazioni sulle specifiche 
modalità di verifica all’interno 
dei dispositivi di legge vigenti e 
la notevole complessità di azioni 
e procedure connesse alla valu- 
tazione della ripetibilità e ripro- 
ducibilità delle misure in opera 
non agevolano il compito di chi 
è chiamato a pronunciarsi sulla 
conformità delle emissioni acu- 
suche degli impianti a funziona- 
mento discontinuo alle prescri- 
zione di legge e ai requisiti di 


progetto. 


1. La valutazione dei livelli 
massimi di rumore per gli 
impianti tecnologici a funzio- 


namento discontinuo 
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Il Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 5 dicem- 
bre 1997 [1] stabilisce i requisiti 
tecnici a cui riferirsi nella realiz- 
zazione degli edifici. In partico- 
lare, esso classifica gli ambienti 
abitativi in relazione alla desti- 
nazione d’uso e stabilisce i 
requisiti acustici passivi degli 
edifici, definendo nel contempo 
i livelli massimi di rumore per 
gli impianti tecnologici, sia a 
funzionamento continuo che 
discontinuo. 

In generale, i servizi a funziona- 
mento discontinuo vengono 
individuati nei sistemi meccani- 
ci di sollevamento e movimenta- 
zione di cose e persone (ascen- 
sori e montacarichi, parcheggi 
automatici), nelle chiusure auto- 
matiche o assistite (cancelli, 
saracinesche, portoni) e nelle 
reti idrauliche di adduzione e 
scarico (impiantistica ed appa- 
recchiatura idro-sanitaria). 
Per tutti questi impianti, indi- 
pendentemente dalla destina- 
zione d’uso degli edifici, il 
D.P.C.M. 5/12/97 prevede come 
livello di rumorosità massima 35 
dB(A), rilevato con costante di 
tempo “slow”, specificando che 
le misure di livello sonoro devo- 
no essere eseguite nell'ambiente 
nel quale il livello di rumore è 
più elevato e che tale ambiente 
deve essere diverso da quello in 


cui il rumore si origina. 


di 
Antonino Di Bella 


2. Problematiche di misura e di 


analisi 


A fronte di una apparente sem- 
plicità di impostazione delle 
disposizioni di legge, restano 
aperte una serie di domande che 
riguardano principalmente le 
modalità e le finalità delle verifi- 
che di rumorosità degli impianti. 
Il D.P.C.M. 5/12/97 non specifica 
chiaramente presso quali 
ambienti è necessario effettuare 
la verifica del livello di rumoro- 
sità degli impianti. Il combinato 
delle prescrizioni fornite nel 
testo di legge non è, infatti, 
esaustivo delle casistiche 
normalmente riscontrabili. 
L'indicazione di eseguire le 
misure in un ambiente diverso 
da quello in cui il rumore si ori- 
gina suggerisce che, almeno nel- 
l’ambito residenziale, il mecca- 
nismo di tutela sia rivolto agli 
ambienti di proprietà di terzi. 
Questa distinzione appare tutta- 
via meno evidente per quegli 
ambienti in cui non è sempre 
chiara ed immediatamente iden- 
tificabile la differenza tra 
destinazione d’uso, funzione e 
proprietà, come nel caso degli 
edifici per il terziario, scolastici 
e ospedalieri. 

Dovrebbe essere altrettanto chia- 
ro che la valutazione della rumo- 
rosità indotta dagli impianti a 


funzionamento discontinuo vada 
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eseguita nell'ambiente nel quale 
il livello di rumore è più elevato, 
purché sia effettivamente fruibile 
o destinato al soggiorno o all’oc- 
cupazione delle persone, esclu- 
dendo quindi i vani accessori e 
gli ambienti di servizio. 

Il D.P.C.M. 5/12/97 non fornisce 
riferimenti normativi per la 
determinazione della rumorosità 
degli impianti, ma indica esclu- 
sivamente il parametro di riferi- 
mento ed il limite massimo ad 
esso associato. Affidandosi alle 
regole dell’arte, si possono 
quindi seguire le indicazioni 
delle norme tecniche vigenti in 
materia di misurazione del livel- 
lo di pressione sonora di 
impianti negli edifici, in ordine 
decrescente di accuratezza, la 
norma UNI EN ISO 16032 [2] e 
la norma UNI EN ISO 10082 [3]. 
Occorre tuttavia prestare molta 
attenzione ad alcuni aspetti tec- 
nologici ed ambientali relativi 
all’applicazione di questi metodi 
normali, in quanto possono 
spesso risultare complessi ed 
onerosi. 

Il “collaudo acustico” degli 
impianti avviene (o dovrebbe 
avvenire), al pari dei requisiti 
acustici passivi, all'atto della 
consegna delle opere per l’otte- 
nimento dei necessari titoli di 
conformità e fruibilità (abitabili- 
tà). 


non è più possibile realizzare 


Purtroppo in questa fase 


alcun significativo intervento di 
correzione o adeguamento. 

La verifica dei requisiti passivi e 
dei livelli massimi di rumore per 
gli impianti tecnologici offre 
una garanzia di prestazione 
minima delle diverse compo- 
nenti dell’unità immobiliare. 
Rappresenta quindi un parame- 


tro di conformità dell’opera alle 
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prescrizioni progettuali (i cui 
minimi prestazionali sono stabi- 
liti per legge) e non di comfort 0 
di entità del disturbo indotto 
presso terzi. 

È opportuno ricordare che il 
livello di rumorosità indotto dal 
funzionamento degli impianti 
tecnici in sede di collaudo, in 
condizioni controllate, può esse- 
re notevolmente diverso per 
livello e composizione spettrale 
da quello che si può ottenere 
nelle reali condizioni d’uso, 
dove diventa predominante il 
comportamento dell’utente. 

A tal proposito basti ricordare 
che il parametro di riferimento, 
cioè il livello di rumorosità mas- 
sima, non è associato alla durata 
o alla ripetizione degli eventi, né 
consente di fornire indicazioni 
sull'andamento in frequenza e 
nel tempo del segnale sonoro. 
3. Metodi normati per la deter- 
minazione della rumorosità 
degli impianti a servizio degli 


edifici 


I metodi disponibili per la valu- 
tazione della rumorosità indotta 
dagli impianti a servizio di un 
edificio sono descritti nelle 
norme UNI EN ISO 16032 e 
norma UNI EN ISO 10052. Le 
due norme condividono lo stes- 
so approccio metodologico e 
procedurale per la definizione 
dei metodi di valutazione del 
rumore e degli impianti in rela- 
zione alle condizioni di funzio- 
namento. Entrambe le norme 
forniscono indicazioni per la 
determinazione di diversi para- 
metri descrittivi dei livelli di 
rumorosità, tra i quali anche il 
livello massimo di pressione 


GA? 


Ò . 
sonora ponderato É e rilevato 


con costante di tempo “slow” 
richiesto dal D.P.C.M. 5/12/97. 
La sostanziale differenza tra le 
due norme risiede nella defini- 
zione delle posizioni microfoni- 
che e numero minimo di rileva- 
zioni e, di conseguenza, nel 
diverso grado di accuratezza, e 
quindi di ripetibilità, assicurato 
dal procedimento di misura. 

Il confronto tra le principali 
caratteristiche di questi diffe- 
renti metodi di misura è riporta- 


to in Tabella 1. 


3.1 Determinazione delle posi- 


zioni microfoniche 


La norma UNI EN ISO 16032 
prescrive che i livelli di pressio- 
ne sonora indotti dal funziona- 
mento degli impianti vengano 
rilevati in tre posizioni: una deve 
essere situata in un angolo, 
mentre le altre due si devono 
trovare nel campo sonoro river- 
berante dell'ambiente di misura. 
La posizione d’angolo viene 
scelta sulla base delle informa- 
zioni provenienti da differenti 
misure effettuate nel corso di un 
ciclo di funzionamento comple- 
to dell’impianto oggetto di valu- 
tazione. La posizione che pre- 
senta il più alto livello di pres- 
sione sonora ponderata “C” 
viene utilizzata per le rilevazioni 
successive. Il parametro di misu- 


ra (Leg 0 L 


tà max) Utilizzato per la 
determinazione della posizione 
d’angolo deve essere lo stesso 
che verrà impiegato per la valu- 
tazione della rumorosità dell’im- 
pianto, ma senza correzione. 

Il microfono deve essere collocato, 
preferibilmente a 50 cm dalle 
pareti e dal pavimento, a meno 
che non siano presenti degli 


ostacoli o arredi. 
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Accuratezza del metodo 
Volume dell’ambiente 


Indicatori globali 


rilevabili 


Intervallo di frequenze 
di riferimento 


(bande d’ottava) 


N. posizioni microfoniche 


N. misure per posizione 


SO 16052 
ingegneristico 


fino a 300 m3 


31,5 - 8000 


9; . \ 
3 (una Im angolo) 
/ 


= AL posizione d’angolo (0) 
I 5 


Correzione per rumore di fondo 


Note: 


a) ponderazione in frequenza “A” 0 “C” 


7 


% 


6) ponderazione temporale “F° 0 “S' 
p ip 
c) arrotondamento della differenza tra due misurazioni successive di L 





eq o 


UNI EN ISO 10052 


di controllo 
fino a 150 m3 


L.. (a -L (a) (b) 


eq max 


125 - 2000 


2 (una in angolo) 
) 


L 


MAL 


Tabella 1 Confronto tra le principali prescrizioni di misura delle norme UNI EN ISO 16032 e UNI EN ISO 10052. 


In questo caso, l’altezza del micro- 
fono deve essere portata a 100 cm 
o, se necessario, a 150 cm dal pavi- 
mento, mantenendo l’altezza fissata 
anche per gli altri angoli. Il micro- 
fono deve comunque distare alme- 
no 20 cm da qualsiasi ostacolo. 

Le due posizioni addizionali nel- 
l’ambiente riverberante devono 
essere determinate sulla base dello 
schema riportato in Figura 1: 

- almeno 150 cm di distanza tra 
ciascuna posizione microfonica 
addizionale e tra queste e la 
posizione d’angolo; 

- almeno 150 cm di distanza da 
qualsiasi sorgente sonora (pre- 
sente in ambiente o riferibile 
alla partizione che ospita gli 
impianti oggetto di verifica © 
che separa l’ambiente di misura 
da quello in cui il rumore viene 


generato); 
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- almeno 75 cm dalle superfici 
dell'ambiente (negli ambienti 
molto piccoli questa distanza 
può essere ridotta fino a 50 cm); 
- l'altezza dal pavimento deve 
essere compresa tra 50 e 150 cm. 
Il livello di pressione sonora 
viene mediato sull’insieme delle 
misure in banda d’ottava (non 
ponderate), ottenute nelle diver- 
se posizioni microfoniche. 

La norma UNI EN ISO 10052, 
invece, prevede l’impiego di due 
Una 


posizione deve essere vicina 


posizioni fisse (figura 2). 
all'angolo formato dalle superfì- 
ci acusticamente più riflettenti 
dell'ambiente di misura (in 
genere quelle più rigide), prefe- 
ribilmente ad una distanza di 50 
cm dalle pareti. La seconda 
posizione deve essere nel campo 


riverberante dell'ambiente, ad 


almeno 150 em di distanza da 
qualsiasi sorgente sonora (0 
dalla superficie emettente). 

Per calcolare il livello medio di 
pressione sonora si considera la 
misurazione nella posizione 
d’angolo una volta e la misura- 
zione nel campo riverberante 


due volte. 


3.5 Determinazione del nume- 
ro di misure dei livelli di pres- 


sione sonora 


La norma UNI EN ISO 16032 
descrive una specifica procedura 
per la determinazione del nume- 
ro di misurazioni da effettuare 
per ciascun punto di misura: 

- si effettuano due rilevazioni del 
livello globale di pressione 


sonora (L,,, 0 £ 


Leg 0 Lmax) nella posizio- 


ne d’angolo; 
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Min15m 


05m 
> è 
# Min15m 


# 


© In ambienti molto piccoli la distanza può essere ridotta a 0,5 m. 

















6 Il microfono deve essere posizionato ad almeno 0,2 m da qualsiasi posizione della sorgente o dell'elemento edilizio che ospita gli impianti 
o separa l'ambiente di misura da quello in cui viene generato il rumore. 


ostacolo. 


6** posizione della sorgente o dell'elemento edilizio che ospita gli impianti 
o separa l'ambiente di misura da quello in cui viene generato il rumore. 


Figura 1 Prescrizioni per la localizzazione dei punti di 


misura secondo la norma UNI EN ISO 16032. 


- se la differenza è minore o 
uguale ad un decibel, è suffi- 
ciente una sola rilevazione dello 
spettro in banda d’ottava per 
ciascun punto di misura; 

- se la differenza è maggiore di un 
decibel, il numero di misure deve 
essere pari a tale valore (arroton- 
dato all’intero più prossimo). 

Nel caso di eventi sonori di 
breve durata è possibile rilevare 
il livello di esposizione SEL 
(Lag) invece del livello massimo 
di pressione sonora per la deter- 
minazione del numero di misure 
da effettuare in ciascuna posi- 
zione microfonica. 

Tenendo anche conto della 
ricerca della posizione d’angolo, 
il numero minimo di misure è 
pari a otto: 

- quattro misurazioni successive 
del livello globale di pressione 
sonora con ponderazione “C” 
(negli angoli di un ambiente di 
forma regolare); 

- una volta individuato l'angolo, 


due successive per la determina- 


zione della differenza di livello AL; 
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se questa differenza è minore di 
1 dB, sono sufficienti altre due 
rilevazione nel campo riverbe- 
rante dell’ambiente. 
Naturalmente, il numero di rileva- 
zioni cresce notevolmente all’au- 
mentare della complessità del sito 
di misura e delle condizioni di 
svolgimento delle prove. 

Nel caso di una differenza di livel- 
lo nella posizione d’angolo di 3 dB 
sono necessarie 13 rilevazioni, che 
diventano 19 per una differenza di 
livello di 5 dB. 

Appare evidente l’onerosità di 
questo metodo in termini di tempi 
di misura. Per contro, la precisio- 
ne è elevata, in quanto la deviazio- 
ne standard stimata associata con 
la riproducibilità per i parametri 
mononumerici con ponderazione 
“A” è minore di 1 dB. 

La norma UNI EN ISO 10052 si 
basa, invece, sull’acquisizione di 
un numero fisso di misure, pre- 
scrivendo di usare tre cicli del- 
l'impianto operativo in condi- 
zioni normali per ciascun punto 


di misura. 


Figura 2 Prescrizioni per la localizzazione dei punti 


di misura secondo la norma UNI EN ISO 10052. 


Con questa procedura semplifi- 
cata il numero di misure è pari a 
sei per ciascuna installazione 
impiantstica da verificare. Tale 
semplicità va comunque ad 
incrementare l’incertezza sulla 
valutazione, che, in presenza di 
un numero limitato di misure, 
può dipendere dalle fluttuazione 
del livello di pressione della sor- 
gente sonora, in particolare di 


quello massimo. 


A. Condizioni e cicli di funziona- 
mento per la misurazione del 
livello di rumorosità degli 
impianti a funzionamento 


discontinuo 


Sia la norma UNI EN ISO 
16032, che la norma UNI EN 
ISO 10052 riportano in appen- 
dice i principi generali e la 
descrizione delle condizioni e 
cicli di funzionamento per la 
misurazione del livello di pres- 
sione sonora massimo e del 
livello di pressione sonora conti- 


nuo equivalente delle principali 


marzo 2008 


tipologie di impianti a servizio 
di un edificio. 

Il controllo delle condizioni di 
funzionamento è di fondamen- 
tale importanza sia per garantire 
la rappresentatività delle valuta- 
zioni, sia per il contenimento 
dell’incertezza di misura. 
Limitandoci alla descrizione 
delle condizioni di prova relative 
alle determinazione del livello 
massimo previsto dal D.P.C.M. 
5/12/97 per gli impianti a funzio- 
namento discontinuo di tipo 
idro-sanitario (installazioni ad 
acqua), è possibile definire delle 
condizioni generali di funziona- 
mento comuni a tutti i tipi di 
apparecchi, indipendentemente 
dalle specifiche condizioni di 
installazione. 

Per la valutazione della rumoro- 
sità emessa dalla rubinetteria, 
l’acqua deve essere drenata dal 
lavabo, dalla cabina doccia o 
dalla vasca da bagno durante la 
misurazione. 

Si deve garantire che tutte le 
funzioni siano nelle condizioni 
normali di funzionamento (pres- 
sione dell’acqua, portata, ecc.). 
Per le installazioni ad acqua, i 
dispositivi di arresto devono 
essere completamenti aperti, 
oppure, se questo non fosse pos- 
sibile, la loro posizione deve 
essere rilevata e riportata nel 
rapporto di prova. 

La misurazione nelle installazio- 
ni ad acqua inizia prima del- 
l'azionamento dell’installazione 
e si arresta dopo la fine del ciclo 
operativo. 

In generale, possono essere forni- 
te prescrizioni distnte per 1 siste- 
mi di adduzione e per i diversi tipi 
di apparecchi sanitari. 

Questa distinzione consente di 
combinare 


diversi. tipi di 
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rubinetti e miscelatori ai vari 
apparecchi sanitari. 

Le differenti modalità di funzio- 
namento delle rubinetterie, 
infatti, possono condizionare la 
durata e lo svolgimento degli 
specifici cicli operativi rappre- 
sentativi dell'uso dei diversi 
apparecchi. Per i miscelatori, ad 
esempio, la temperatura di rife- 
rimento dovrebbe essere pari a 
40 °C, questo per tener conto 
del tempo necessario per la for- 
nitura all'utenza dell’acqua 
calda sanitaria necessaria e, di 
conseguenza, dell’effettiva dura- 
ta di un ciclo operativo. 

Alcuni di questi cicli operativi, 
tuttavia, possono non essere 
realmente rappresentativi delle 
reali condizioni d'uso degli 
apparecchi idro-sanitari, soprat- 
tutto quando prevalgono gli 
effetti indotti dagli utenti. 

Altro aspetto delicato riguarda 
gli scarichi associati agli elettro- 
domestici (lavatrice, lavastovi- 
glie, trituratore  sottolavello, 
ecc.), per i quali non risulta pos- 
sibile stabilire a priori le moda- 
lità di funzionamento o le condi- 
zioni di carico, sempre che siano 
presenti nell'ambiente emitten- 


te al momento delle verifiche. 
5. Problematiche di misura 


La complessità di una verifica di 
rumorosità degli impianti a fun- 
zionamento discontinuo viene 
generalmente sottovalutata. 

Le condizioni dei luoghi, spesso 
non ottimali per lo svolgimento 
delle operazioni di misura, la dif- 
ficoltà di localizzazione dei trac- 
ciali impiantistici o di individua- 
zione dei percorsi di propagazio- 
ne del rumore non agevolano lo 


svolgimento delle verifiche. 


A questo occorre aggiungere 
che  l’impegno temporale 
necessario per una corretta 
valutazione di questi impianti 
può essere notevole. 

A titolo di esempio, si assuma- 
no come riferimento le indica- 
zioni fornite dalle norme UNI 
9182 e UNI EN 12056 parte 1 e 
2 [4, 5, 6] relative alla dimensio- 
namento delle reti idrauliche di 
adduzione e scarico. 

Associando le portate nominali 
istantanee di adduzione alla 
capacità o al consumo medio 
d’acqua dei diversi apparecchi 
sanitari ed alla portata media 
dei relativi scarichi, è possibile 
definire la durata minima com- 
plessiva di uno specifico ciclo 
operativo (Tabella 2). 

È facile, quindi, stimare il 
tempo di misura minimo 
richiesto nel caso dell’appli- 
cazione della norma UNI EN 
ISO 10052 per la valutazione 
della 


impianti discontinui a servi- 


rumorosità degli 
zio di un edificio. 

Nel caso di edifici multipiano è 
estremamente probabile che si 
renda necessaria la verifica 
delle diverse sorgenti nei con- 
fronti degli ambienti abitativi 
sottostanti. 
Ipotizzando una dotazione 
minima di apparecchi idro- 
sanitari (lavello cucina, lavabo, 
vasca, wc e bidet) per ciascun 
appartamento, ed un unico 
ambiente di misura, si ottiene 
un totale di trenta rilevazioni, a 
cui corrisponde una durata 
complessiva dei cicli operativi 
di quasi sei ore, a cui si somma- 
no i tempi tecnici di allesti- 
mento della catena strumentale 


e di preparazione delle misure. 
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Impianti ad acqua (riempimento e svuotamento con rubinetti con un ingresso) 


Tipo di 


apparecchio 


Bidet 


Doccia 


Lavabi 


Lavello di cucina 


Vasca da bagno 105x70cm 


Vasca da bagno 170x70em con doccia 


Vasi a cassetta 


Vasi con valvola (flussometro) 


Note: 


Ia) 


l’acqua per 
io 


lio € 
apparecch 
i riempimento 


(b) 


li 


lizzo € 


anutauvo mec 
Portata nominale istantanea VA 
\ 


Durata del ciclo d 


Qu 


pu 
—_ 
i 
5 
i 
ei 
En 
o 
È 


(e) 


(45) ( 


1 scarico 


min] 


1 scarico 


operativo 


Durata del ciclo d 
Durata complessiva del ciclo 


Portata media d 


a) temperatura di miscelazione di riferimento 40 °C (temperatura d'acquedotto per l'alimentazione dei vasi) 


b) pressione minima relativa 50 kPa (150 kPa per vasi con flussometro) [UNI 9182) 


c) Sistema di scarico IV con colonne separate per acqua nere di WC ed acque nere di altri apparecchi [UNI 12056-1 e -2] 





Tabella 2 Parametri per il dimensionamento di reti idrauliche, consumo d’acqua per apparecchio e durata complessi- 


va minima di un ciclo operativo. 


L'applicazione puntuale della 
norma UNI EN ISO 16032 porta 
ad un impegno temporale decisa- 
mente maggiore, e comunque 
non quantificabile a priori per via 
della variabilità del numero mini- 
mo di postazioni microfoniche. 


Merita poi porre l’attenzione sui 


consumi idrici associati alla 
valutazione della rumorosità 
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degli impianti idro-sanitari. 
Per l'esempio precedentemente 
necessari oltre 


2600 litri d’acqua. 


descritto sono 
Se è richiesta una maggiore pre- 
cisione o se è necessaria una 
ripetizione delle misure, aumen- 
tano di conseguenza i consumi. 

Considerando un consumo gior- 


naliero medio per persona di 


IO 


circa 80 litri d’acqua per usi 
domestici, la verifica completa 
degli impianti idro-sanitari di 
una sola unità abitativa con 
dotazioni minime comporta un 
consumo corrispondente al fab- 
bisogno d’acqua di una persona 
per oltre un mese. 

Questo dato va moltiplicato per 


il numero di ambienti (e di 
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installazioni impiantistiche) da 
verificare in un edificio. 

Naturalmente, si parte dal pre- 
supposto di una corretta instal- 
lazione delle reti idrauliche e 
degli apparecchi, escludendo 
particolari interazioni con le 
strutture degli edifici o condi- 
zioni sfavorevoli di propagazio- 
ne, che sono in grado di indurre 
effetti particolarmente rilevanti 
anche in ambienti molto distan- 
ti dal luogo di generazione del 


rumore. 
6. Conclusioni 


Il problema della rumorosità 
degli impianti a funzionamento 
discontinuo, per certi aspetti 
ineludibile, soprattutto alla luce 
delle problematiche legate agli 
aspetti tpologici e distributivi 
degli edifici residenziali, deve 
essere affrontato non solo con 
una buona progettazione ed 
un'accurata realizzazione, ma 
anche attraverso una corretta 
verifica in opera. 

Attraverso la valutazione del 
rumore effettivamente indotto 
dagli impianti negli ambienti 
adiacenti è possibile costituire 
un repertorio di soluzioni pro- 
gettuali e costruttive affidabili. 
Da questo punto di vista, sareb- 
be auspicabile il superamento 
della semplice verifica del livello 
di rumorosità massima a favore 
di una più completa analisi delle 
caratteristiche di rumorosità 
degli impianti. 

Non si tratta solo dell’acquisizio- 
ne di spettri di emissione in 
bande di terzi d’ottava e della 
registrazione dell'andamento 
temporale del livello di pressio- 
ne sonora nel corso di ciascun 


ciclo operativo (informazioni 
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ottenibili con qualsiasi recente 
fonometro integratore), ma 
anche di rilevare i livelli del 
rumore di fondo nel corso delle 
operazioni di verifica (che pos- 
sono essere piuttosto lunghe) e, 
soprattutto, di determinare i 
tempi di riverberazione degli 
ambienti riceventi. 

Anche se la normalizzazione 
rispetto al tempo di riverbera- 
zione o all’assorbimento acusti- 
co equivalente del livello di 
rumorosità massima non è pre- 
vista dal D.P.C.M. 5/12/97 (così 
come la correzione per il rumo- 
re di fondo), essa rappresenta lo 
strumento necessario per la 
comparazione dei risultati otte- 
nuti in ambienti di misura diver- 
sì per volume, caratteristiche 
geometriche ed arredo, oltre che 
un utile parametro di valutazio- 
ne della diffusione del campo 
sonoro e quindi per la stessa 


delle 


microfoniche nell’ambiente. 


definizione posizioni 
Per quanto concerne la riprodu- 
cibilità delle misure, solo con lo 
stretto controllo delle condizio- 
ni di funzionamento, con la regi- 
strazione accurata delle modali- 
tà di svolgimento dei cicli opera- 
Uvi e con la dettagliata descrizio- 
ne dell'ambiente e delle proce- 
dure di misura è possibile otte- 
nere valutazioni realmente utili 
e rappresentative della rumoro- 
sità degli impianti a funziona- 


mento discontinuo. 
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La trasmissione del calore, come 
sappiamo, avviene attraverso tre 
meccanismi: 

- conduzione nei solidi e nei 
fluidi in quiete; 

- convezione nei fluidi (liquidi e 
gas) in molo; 

- irraggiamento nel vuoto e nei 
mezzi trasparenti mediante onde 


elettromagnetiche. 


Mentre gli isolanti tradizionali 
agiscono limitando il trasferi- 
mento di calore per conduzione, 
gli isolanti riflettenti ostacolano 
il passaggio di calore per irrag- 
giamento. Per illustrare questo 
fenomeno, si riportano di segui- 
to alcuni concetti riguardanti il 


trasferimento di calore radiativo. 


Irraggiamento 


La radiazione termica è una 
forma di radiazione elettroma- 
gnetica, che attraversa la mag- 
gior parte dei gas, liquidi e soli- 
di trasparenti e viene bloccata 
dai mezzi opachi. 

Tutte le radiazioni si propagano 
nei gas con velocità molto vicina 
a quella della luce e sono carat- 
terizzate da uno spettro di lun- 
ghezze d'onda A. Le lunghezze 
d’onda della radiazione termica 
vanno approssimativamente da 
0.1 a 100 um e comprendono 
parte della radiazione ultravio- 
letta, la radiazione visibile (0.4- 
0.7wm) e parte della radiazione 


infrarossa (Figura 1) 


} 
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ISOLAMENTO RIFLETTENTE 
Approfondimenti e considerazioni 


Tutti gli oggetti emettono ed 
assorbono radiazione termica, 
concentrata su una porzione 
dello spettro termico, con inten- 
sità che dipende dalla tempera- 
tura e dalle qualità superficiali 
dell’oggetto stesso. 

Un corpo irraggiato da una 
quantità di energia Q, ne riflette 
una porzione pQ, se è trasparen- 
te ne trasmette 7Q e assorbe la 
rimanente energia aQ (Figura 2). 
I coefficienti @, p e 7 sono detti 
rispettivamente coefficiente di 
assorbimento, riflessione e tra- 


smissione e vale la relazione: 
a+p+T=1 


Se il corpo è opaco, t = 0. 
I coefficienti a, p e 7 dipendo- 
no in generale dalla lunghezza 
d’onda e dalla direzione del- 
l'energia incidente, i coeffi- 
cienti globali esprimono una 
media ponderata sulle direzio- 
ni e sullo spettro. 

In casi particolari è utile calcola- 
re valori medi solo su una parte 
dello spettro, per esempio per i 
vetri si definisce tj come il fat- 
tore di trasmissione solo sullo 


spettro del visibile. 


Il potere emissivo globale di un 


è dato da (Legge di 


corpo 


Stefan-Bolzmann): 


Ù 


E(M=e(DoT* 


I7 


di 
Claudia Salani 


dove 7° è la temperatura assolu- 
ta del corpo, o = 5.67:10-8 W/m? 
Ké è la costante di Bolzmann e e 
(1) è 'emissività della superficie. 
L'emissività in generale dipende 
dalla lunghezza d’onda e dalla 
direzione della radiazione, con e 
(1) indichiamo la media ponde- 
rata su tutte le lunghezze d’onda 


alla temperatura 7° 


feK.7) £,A,7AN 


e (1) = (1 
si [ELA DAN Ù 





E] è il potere emissivo di un 
corpo nero, cioè un modello 


ideale con emissività e = /. 


In Figura 3 è illustrato l’anda- 
mento di £7(A,7) in funzione di 
A per alcuni valori di 7 (Legge di 
Planck). Per temperature molto 
elevate la radiazione emessa si 
concentra sulle lunghezze d’on- 


da più basse, al diminuire di 7’ il 





picco si abbassa e si sposta verso 


destra. Così per esempio la 
58004) ha 


il suo massimo approssimaliva- 


IN 


radiazione solare (T 


mente nel centro delle lunghez- 
ze d’onda visibili ha valori signi- 
ficativi tra 0,2 um e 3 um 
(Figura 1), per temperature infe- 
riori a 700X tutta la radiazione è 
nel campo dell’infrarosso, a 
temperatura ambiente (circa 
300X) la radiazione è significati- 


va tra 1.4 pm e 35 pm. 
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elettromagnetico 
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O.inm ‘inm 00 1um 10um 100um im 10mm 
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termico violetti infrarossi 





Spettro ultra- luce 


solare violetti visibile infrarossi 





Figura 1 Spettro elettromagnetico 





Te5500K 
Figura 2 
Coefficienti di 
Q / 
assorbimento, 
riflessione, 
trasmissione 
T=4000K 
pa aQ ta T=3500K 
1000 
Figura 3 Z£)(A,7) per alcune temperature À, [nm] 
Sotto condizioni abbastanza indica quanta energia assorbe lunghe e corte, per esempio l’al- 


luminio lucidato ha bassa emis- 


generali (emissione uniforme in 


tutte le direzioni), vale la legge 
di Kirchhoff: 


ovvero l’emissività globale risul- 
ta uguale al coefficiente di assor- 
bimento globale. 

L'emissività può variare molto al 
variare della temperatura, nor- 
malmente si è interessati al valo- 


re di e nello spettro solare, che 
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un corpo esposto alla radiazione 
solare, e ai valori di € nell’infra- 
rosso, che influenza lo scambio 
termico tra corpi a temperatura 
ambiente. 

In Figura 4 sono riportati i valo- 
ri approssimativi di emissività 
per alcuni materiali, in ascissa 
nello spettro solare, in ordinata 
nell’infrarosso. I materiali che si 
trovano in prossimità della dia- 
gonale principale hanno un 


comportamento simili per onde 


18 


sività/assorbimento — sia alla 
radiazione solare che agli infra- 
rossi, invece l’intonaco bianco 
assorbe poca radiazione solare 
ma ha una forte emissività a 
temperatura ambiente. La verni- 
ce bianca ha approssimativa- 
mente la stessa emissività di 
quella nera alle lunghezze del- 
l’infrarosso, ma l’assorbimento 
dell'energia solare è completa- 


mente diverso. 
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In generale il colore è una pro- 
prietà ottica che influenza il 
comportamento alla radiazione 
solare ma è irrilevante per quan- 
to riguarda lo scambio termico 


radiativo tra corpi. 


Resistenza di intercapedini 

Tra corpi a temperature diffe- 
renti si verifica uno scambio di 
calore. per. radiazione che 
dipende oltre che dalla tempe- 
ratura e dall’emissività anche 
dalla geometria delle superfici. 
Un caso rilevante nella pratica 
è data dallo scambio tra due 
superfici piane parallele (inter- 
capedine all’interno di una 


struttura edilizia). 


0.9 __0.8 


0.7 


In questo caso, il flusso termico 
radiativo per unità di superficie 


è dato da: 





C(P°-P ; 
QC) 2 
—+—-1 
€ & 


dove 7’, e 7 sono le temperatu- 
re delle due superfici, e e, e e, le 
loro emissività. 

La formula 2 considera solo la 
trasmissione di calore per radia- 
zione, ma l’aria all’interno del- 
l’intercapedine trasmette calore 
anche per conduzione, in un 


primo strato (strato limite) a 


RIFLESSIONE (SPETTRO SOLARE ) 
0.5 0.4 


contatto con le superfici, in cui 
la velocità dell’aria è prossima a 
zero, e per convezione nella parte 
rimanente dell’intercapedine. 

Il flusso per conduzione/conve- 


zione si calcola secondo la for- 


mula: 
I -T, ‘ 
D = (3) 
] ] 
Pe A 
e 


dove a, e a, sono 1 coefficienti 
liminari delle due superfici (in 
genere uguali). 

Il flusso totale attraverso l’inter- 
capedine, ottenuto sommando 


le espressioni (2) e (3) può esse- 


0.6 0.3 0.2 0.1 
Intonaco mattoni 
rossi 


vernice 


Q 
z 
| € 
E 
z 
[el 
De] 
9 
v 
Ve) 
[o] 
cc 
< 
ac 
iL 
£ 
< 
E 
z 
Vel 
ul 
= 
w 


foglio di 
alluminio 
lucidato 


0.2 


vernice 


chiara 


pittura 
alluminio 
vecchia 


pitttura 


acclalo 
zincato 


0.3 


ASSORBIMENTO (SPETTRO SOLARE ) 





verde Pal 
RE legno(pino) 


vernice 
nera 


acclalo 
zincato 
ossidato 


RIFLESSIONE ( INFRAROSSO LONTANO ) 


Figura 4 Valori di emissività e riflessione per alcuni materiali 
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re espresso come rapporto tra il 
salto termico e la resistenza del- 


intercapedine: 


T,=D 
D=®D,+b = 
int 


con 


] 
Rin nina. (4) 
ha +hc 


Il coefficiente 4g - il contributo 


per radiazione - è dato da: 





hx= . 2 0) 


oppure espresso in funzione 


della temperatura media in 


intercapedine: 
4oTÈ ) 
he = 2 (6) 
| I 
+—-1 
E € 


Alluminio 


polietinato —a. 


spectral emittance £, 
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Il coefficiente 4 - contributo 
per conduzione/convezione - è 
funzione della temperatura, e 
di velocità, viscosità, condutti- 
vità, densità e calore specifico 
del fluido. 

Secondo la UNI EN ISO 6946, 
per un'intercapedine d’aria di 
spessore d, si può assumere che 
he sia il maggiore tra A/4 (con- 
duzione) e /,,, (convezione), con 
A = 0.025 W/m K) e 4, che 
dipende dalla direzione del flus- 
so (Tabella 1). 

Dalla Tabella 1, si vede che la 
resistenza dell’intercapedine 
aumenta con lo spessore fino a 
d=2 cm nel caso di flusso oriz- 
zontale, fino a d = 1.3 cm nel 
caso di flusso ascendente, e 
rimane costante per spessori 
maggiori. Invece se il flusso è 
discendente la resistenza cresce 
lentamente ma indefinitamente 


con lo spessore. 


Direzione 
del flusso 


Orizzontale 


Ascendente 


Discendente 


Materiale 


Alluminio 


polietinato 


Alluminio 


puro 


Alluminio 


metallizzato 


Alluminio puro 


wavelength 4/ um 
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Alluminio 
metallizzato 
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0.12 4-04 





Tabella 1 


e (300) 
0.29 


0.06 
0.03 


Tabella 2 





Figura 5 
Misurazione 
effettuata da 


Bavarian Center 


for Applied 


Energy Research 
per SA.ME. srl 


Esempio di calcolo 

1 più diffusi materiali da costru- 
zione, come murature, intonaci, 
calcestruzzi, hanno un’alta emis- 
sività (intorno a 0.9) a tempera- 
ture intorno ai 300 X. 

Altri materiali, normalmente 
metalli, hanno emissività molto 
più basse e, se posati all’inter- 
no di intercapedini d’aria, 
limitano il flusso di calore, 
diminuendo sensibilmente il 
flusso termico radiativo espres- 
so dalla formula (2). 

A titolo di esempio, riportiamo 
in Figura 5 la misurazione del- 
l’emissività per tre tipi di allumi- 
nio effettuata con uno spettro- 
scopio alla temperatura T = 300 
K. Integrando i valori misurati 
tra 1.4 e 35 pm, secondo la for- 
mula (1), si ottengono 1 valori di 
emissività globale dei materiali 


(Tabella 2). 


Struttura 


Parete verticale 


Copertura 
(intercapedine 


non ventilata) 


Copertura 


(intercapedine ventilata) 


Tabella 3 
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Consideriamo un’intercapedine 
di spessore d = 0.04 m inserita in 
una parete verticale o in una 
copertura. Inserendo un mate- 
riale riflettente su una delle due 
superfici dell’intercapedine la 
sua emissività passa per esempio 
da 0.9 a 0.03. 

Applicando la formula (4) si 
ottiene una resistenza molto 
diversa nei due casi. 

Il calcolo è stato eseguito in con- 
dizioni estive e invernali. 

Nel caso di una parete vertica- 
estate e 


le la differenza tra 


inverno non è molta perché 
dalla 
temperatura inserita nella for- 
6) 


sempre orizzontale, invece in 


dipende solo diversa 


mula mentre il flusso è 
copertura d’estate si inverte il 
flusso, le dispersioni per con- 
vezioni sono inferiori (Tabella 
1) e quindi l’effetto migliorati- 
riflettente 


vo dell’isolamento 


Resistenza [m2K/W] 


Periodo 


inverno 


estate 


inverno 


estate 


inverno 


estate 





2I 


risulta molto più evidente nel 
caso di intercapedine non ven- 
tilata, 


comunque rilevante nel caso 


meno evidente, ma 
di intercapedine ventilata. 

In Tabella 3 sono riportati i 
risultati dei calcoli ed è segnala- 
to lo spessore di isolante tradi- 
zionale con conduttività A = 0.04 
W/mK necessario per ottenere 


la stessa resistenza del sistema 





intercapedine + isolante riflet- 
tente. 
In conclusione un materiale 


riflettente, che ha normalmen- 
te uno spessore dell’ordine del 
millimetro e avrebbe effetto 
isolante trascurabile se posto 
a contatto con altri materiali 
solidi, se applicato sulla super- 
ficie di un’intercapedine ha 
effetto di 


analogo a quello di alcuni cen- 


un coibentazione 


timetri di materiale isolante 


tradizionale. 


Spessore 
equivalente [cm] 
di isolante A = 0.04 
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ANCORA SULLA CERTIFICAZIONE ENERGETICA 


Data l’attuale situazione politica 
italiana, è improbabile che la 
certificazione energetica venga 
considerata una priorità nazio- 
nale. E così passeranno ancora 
alcuni mesi, forse parecchi, 
prima che si riesca a vedere uno 
schema di certificazione nazio- 
nale. Eppure è un peccato per- 
ché ce l’avevamo quasi fatta. Era 
circolata una bozza praticamen- 
te definitiva che era stata già 
presentata, raccogliendo il pare- 
re favorevole di molti, alla 
Stato 


Regioni. I suoi contenuti non 


Conferenza Unificata 
sono più un segreto e nessuno si 
offenderà se riprendiamo alcuni 
degli aspetti che caratterizzava- 
no maggiormente questo docu- 
mento. Si parlava di modello di 
calcolo unico, quello contenuto 
nelle norme UNI TS 11300 ela- 
borate dal CTI (non cercatele 
perché non sono ancora state 
pubblicate) e si dava a questo 
grande rilevanza. Le Regioni 
avrebbero potuto elaborare pro- 
prie procedure di calcolo garan- 
tendo però che il risultato di tali 
procedure non si discostasse più 
del 5% rispetto al modello nazio- 
nale. Un modo, se vogliamo, per 
“salvare capra e cavoli” visto che 
le procedure di calcolo regionali 
sono già attive, che avrebbe 
lasciato non pochi dubbi su chi 
avrebbe dovuto garantire questo 
grado di affidabilità, peraltro 
abbastanza ampio, e come. In 


caso di contenzioso avrebbe 
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fatto testo comunque il modello 
nazionale, una complicazione 
questa, difficilmente gestibile (i 
certificatori avrebbero dovuto 
elaborare un doppio certifica- 
to?). Nella bozza circolata si indi- 
viduavano due attori della certi- 
ficazione: il soggetto certificato- 
re che emette il certificato e il 
tecnico abilitato, che lo firma. Si 
lascia piena libertà alle Regioni 
nel definire una classificazione 
locale ma, allo stesso tempo, si 
definisce una classificazione 
nazionale che fa riferimento ai 
requisiti minimi al 2010 (defini- 
scono la soglia tra la classe C e la 
classe D) e quindi al rapporto 
S/V dell’edificio. 

La bozza circolata delle linee 
guida non era un capolavoro, 
tutt'altro. L'avremmo comunque 
accolta con tutti gli onori ma 
solo per stanchezza e tanta ras- 
segnazione, giusto perché alme- 
no avremmo avuto un riferimen- 
to nazionale. Molte le impreci- 
sioni contenute, come ad esem- 
pio la confusione tra certfica- 
zione energelica e diagnosi 
energetica che sono due proce- 
dure differenti (la certificazione 
calcola le prestazioni in condi- 
zioni standard mentre la diagno- 
si tiene conto delle condizioni 
reali, ma questo è solo un detta- 
glio). La qualificazione energeti- 
ca, introdotta come certificazio- 
ne transitoria nel 311, che inve- 
ce sarebbe rimasta generando 


non poca confusione. 
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Pareri e speranze 


di 
Giuliano Dall’O’ 


Le linee guida nazionali non 
prevedevano una sola procedura 
di calcolo, ma tre. Oltre a quella 
basata sul calcolo analitico attra- 
verso la UNI TS 11300 viene 
proposto l’utilizzo del program- 
ma DOCET (quindi non una 
procedura ma uno strumento 
che non si comprende bene a 
quale modello di calcolo faccia 
riferimento) ed il calcolo sempli- 
ficato, si proprio quello conte- 
nuto nelle due paginette allegate 
alla scorsa finanziaria. Tre meto- 
di per un unico obiettivo in fun- 
zione della complessità dell’edi- 
ficio. Una domanda sorge spon- 
tanea: ma la replicabilità non è il 
primo requisito di uno schema 
di certificazione? 

E poi quella magnifica scappato- 
ia per non certificare: per gli 
edifici con superficie inferiore o 
uguale ai 1000 m?, il proprietario 
dell’edificio, consapevole della 
scarsa qualità energetica avreb- 
be potuto evitare di certificare 
attraverso una dichiarazione 
nella quale avrebbe dovuto 
affermare che l’edificio sarebbe 
stato comunque in classe G, che 
i costi di gestione energetica 
sarebbero stati molto alti, che il 
confort. ambientale sarebbe 
stato scadente e che lo stesso 
edificio avrebbe contribuito in 
modo significativo all’inquina- 
mento dell'ambiente. Io avrei 
aggiunto anche l'obbligatorietà 
ad esporre, al posto della targa 


energetica, una targa con scritto: 


marzo 2008 


“Questa casa ti uccide”, un po’ 
come si fa con le sigarette. 
Dunque siamo punto a capo 0 
quasi. Cosa succederà ora? 

Se qualcuno considera la man- 
cata uscita delle linee guida 
nazionali un male, potremmo 
ricordare un vecchio proverbio 
che dice: non tutti i mali ven- 
gono per nuocere. 

La partita certificazione ener- 
getica a livello nazionale è 
stata giocata male. 

La lettura dei documenti circo- 
lati, non solo gli ultimi ma anche 
quelli precedenti, evidenziano 


un atteggiamento di basso pro- 
filo nei confronti della certifi- 
cazione energetica. 

La certificazione deve costare 
poco (nei documenti si propo- 
ne addirittura una specie di 
listino con tariffe che disincen- 
tiverebbero ogni tecnico serio) 
e della certificazione si può 
fare a meno. 

La Regione Lombardia si è 
mossa in anticipo con una pro- 
pria legge, la Regione Liguria ha 
fatto lo stesso e le altre regioni 
ora che la grande attesa ha delu- 
so lutti, non staranno a guardare. 


Prepariamoci quindi ad un con- 
fronto con schemi di certifica- 
zione diversi con una sola spe- 
ranza: che almeno la procedura 
di calcolo elaborata dal CTI 
diventi il riferimento per tutti. 
Non chiediamo molto, mi sem- 
bra. Se questo si verificasse, 
avere o non avere le linee nazio- 
nali non sarebbe più un proble- 
ma ma solo una inutile compli- 
cazione. Sarebbe imbarazzante, 
tra qualche mese, far uscire 
delle regole nazionali che dico- 
no come fare a chi sta già ope- 
rando da tempo e con efficacia. [BI 
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La Provincia 
di Milano 

ha vinto l'Oscar per 
l'efficienza energetica 








In alto: campagna di sensibilizzazione ANIT per la 
riduzione delle dispersioni termiche delle case. 


A lato: Bruna Brembilla, Assessora all'Ambiente 
della Provincia di Milano e Sergio Zabot - Direttore 
Settore Energia della Provincia di Milano - il 29 
gennaio scorso a Bruxelles, in occasione della 
consegna degli “Awards Sustainable Energy Europe 
2008” per i migliori programmi e progetti di energia 


sostenibile realizzati nel 2007 a livello europeo. 
L'Assessorato all’Ambiente della Provincia di 


Milano si è aggiudicato il prestigioso riconoscimento con il suo “Programma di Efficienza Energetica” realizzato dal 


Settore Energia con l’obiettivo di ridurre le emissioni immissioni in atmosfera di COy. 
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CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 


Le ultime vicissitudini riguar- 
danti il governo del nostro Paese 
hanno creato una sostanziale 
incertezza sul futuro delle linee 
guida nazionali per la certifica- 
zione energetica che fino a 
dicembre erano ormai date in 
dirittura d’arrivo. 


Attualmente (marzo 2008) nes- 
suno è in grado di sapere quan- 
do queste linee guida verranno 
emanate e se i contenuti saran- 
no nuovamente rivoluzionati 
rispetto alle ultime bozze. 


Questo continuo rimandare 
(erano attese entro 120 giorni 
dall’entrata in vigore del D.Lgs. 
192/2005) sta creando un federa- 
lismo regionale e locale alta- 
mente dannoso al processo di 
certificazione energetica nel 
nostro Paese, che getta i profes- 
sionisti occupati nel settore in 
un contesto incerto e confuso a 
causa dell’assenza di regole con- 


divise a livello nazionale. 


AI momento in Italia sono già 
attive procedure di certificazio- 
ne locali nella provincia di 
Bolzano, in Emilia Romagna, in 
Liguria e in Lombardia. 
Nonostante queste iniziative 
nascano dalla medesima fonte 
normativa (la. Direttiva 
2002/91/CE e le norme in corso 
di redazione in sede CEN), esse 
sono caratterizzate da 4 differen- 
ti criteri di certificazione e clas- 


sificazione. 
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Questo non fa altro che eviden- 
ziare l’importanza di una guida a 
livello nazionale che consenta di 
avere una diffusione coerente e 
univoca della certificazione 
energetica al fine di ottenere i 
risultati auspicati in termini di 
risparmio energetico e di ridu- 
zione delle emissioni di CO, nel 


settore edilizio. 


Allo stato attuale il documento 
in corso di realizzazione è suddi- 
viso in: 


- un D.M. che definisce le linee 
guida nazionali per la certifica- 
zione energetica degli edifici e 
gli strumenti di raccordo, con- 
certazione e cooperazione tra lo 


Stato e le Regioni; 


- un D.P.R. che definisce i crite- 
ri generali, le metodologie di 
calcolo e i requisiti minimi per 
la prestazione energetica degli 
edifici e degli impianti termici 
per la climatizzazione invernale 
e per la produzione di acqua 


calda per usi igienico sanitari. 


Proviamo ora ad esaminare nel 
dettaglio i contenuti principali 
del progetto di provvedimento, 
così come è stato fatto circolare 
dagli addetti ai lavori, soffer- 
mandoci in particolare su quegli 
aspetti che stanno creando i 
maggiori dubbi e le maggiori 


perplessità. 


SI 


Commenti alle bozze delle linee guida nazionali 


di 
Alberto Doniselli 


Coordinamento fra Stato, 
Regioni e Province autonome 


di Trento e Bolzano 


Per rimediare alla situazione di 
confusione venutasi a creare a 
causa del continuo susseguirsi 
di deliberazioni Regionali e 
Provinciali, il DM in corso di 
elaborazione prevede all’art. 5 
l'istituzione presso il Ministero 
degli affari regionali e delle 
autonomie locali, di un Tavolo 
di confronto e coordinamento. 
A tale Tavolo parteciperanno i 
rappresentanti dei Ministeri 
dello sviluppo economico, delle 
infrastrutture e dell’ambiente, 
della tutela del territorio e del 
mare, di Regioni, Province e 
Comuni, del CNR, del CTI, 
dell'ENEA, del CNCU, dell’Isti- 
tuto per l’innovazione e traspa- 
renza degli appalt e la contabili 
tà ambientale (ITACA) e del 
Comitato Ecolabel. 


Pur demandando a un successi- 
vo provvedimento la definizione 
della composizione e delle 
modalità operative del Tavolo, il 
progetto di Decreto analizzato 
definisce i suoi principali obiet- 


tivi, che sono: 


a) il monitoraggio dell’applicazio- 
ne della normativa sulla certifica- 
zione energetica degli edifici 
finalizzato alla massima diffusio- 
ne e omogeneizzazione delle pro- 


cedure sul territorio nazionale; 
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b) individuazione di iniziative 
di scambio di esperienze e di 
supporto alla predisposizione 
dei programmi di sensibilizza- 
zione e di riqualificazione ener- 
getica del patrimonio edilizio di 
cui al comma 3bis dell’articolo 
9, del decreto legislativo 192/05 
e s.m.; 


c) la realizzazione di un sistema 
informativo regionale e naziona- 
le, che favorisca la raccolta di 
dati, in materia di certificazione 
energetica e di controllo per 
lefficienza energetica degli edi- 
fici; 


d) la formulazione di proposte 
per l'adeguamento delle dispo- 
sizioni normative vigenti; 


e) la promozione di iniziative 
coordinate di informazione dei 
cittadini che favoriscano lo 
scambio di strumenti e l’ottimiz- 
zazione delle risorse disponibili; 


f) l'indicazione annuale di costi 
informativi non vincolanti per il 
servizio di certificazione energe- 
tica degli edifici, sentiti i 
Consigli nazionali dei professio- 


nisti; 


g) Il cooordinamento dello svi- 
luppo di certificazioni e marchi 
volontari di qualità energetico- 
ambientale. 


Campo di applicazione 


Nell’Allegato A al paragrafo 2, il 
progetto di DM analizzato esten- 
de l'applicazione della certifica- 
zione energetica a tutti gli edifi- 
ci delle categorie di cui all’arti- 
colo 3, del D.P.R. 412/93, indi- 
pendentemente dalla presenza o 
meno di uno o più impianti tec- 
nici esplicitamente dedicati ad 
uno dei servizi energetici di cui 
è previsto il calcolo delle presta- 
zioni. Questa estensione potreb- 
be sembrare un po’ forzata in 
quanto non ha molto senso cer- 
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tificare consumi di edifici che in 
realtà non consumano energia 
di nessun tipo perchè sprovvisti 
di impianto termico. Tuttavia 
l’idea che sta alla base di quanto 
contenuto nelle linee guida, è 
che tali edifici in futuro potreb- 
bero essere dotati di un impian- 
to termico, iniziando così a con- 
sumare energia. 


Prestazioni degli edifici 
oggetto di valutazione 


L'obiettivo a lungo termine del 
progetto di DM analizzato, come 
riportato al paragrafo 3 
dell'Allegato A, è quello di ese- 
guire una valutazione energetica 
degli edifici che consideri tutti 
gli usi energetici individuati 
dalla Direttiva Comunitaria 


2002/91/CE. Essi sono: 
- climatizzazione invernale; 
- climatizzazione estiva; 


- produzione di acqua calda per 
usi igienico-sanilari; 


- illuminazione (solo per gli edi- 
fici di categoria E.1, limitata- 
mente a collegi, caserme, case di 
pena, conventi, E.2, E.3, E.4, 
E.5, E.6, E.7, D.P.R. 412/93). 
E° previsto che la valutazione 
consideri anche l’energia ero- 
gata e l'energia ausiliaria dei 
sistemi impiantistici, incluso 1 
sistemi per l’autoproduzione o 
utilizzo di energia. Nella fase 
iniziale tuttavia, a causa dell’as- 
senza di metodi di calcolo sem- 
plificati e condivisi, è previsto 
che la valutazione energetica 
riguardi solamente gli aspetti 
relativi alla climatizzazione 
invernale e alla produzione di 
acqua calda per usi igienico- 
sanitari. Infine, a partire dal 1 
luglio 2008, è prevista l’obbliga- 
torietà di una valutazione quali- 
tativa delle caratteristiche del- 
l’involucro edilizio volta a con- 
tenere il fabbisogno energetico 
per la climatizzazione estiva. 
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Metodi di calcolo 


I metodi di calcoli previsti nel 
DM in corso di realizzazione, 
sono riassunti in Tabella 1. 


Il progetto di DM al paragrafo 5 
prevede anche l’uso di strumen- 
ti di calcolo diversi (tra questi 
sono compresi 1 software com- 
merciali), purché esplicitamente 
riferiti al corrispondente riferi- 
mento nazionale, e a condizione 
che garantiscano valori degli 
indici di prestazione energetica 
(calcolati attraverso il loro utiliz- 
zo), con scostamento massimo 
del 5% rispetto ai corrisponden- 
ti parametri determinati con 
l'applicazione dei pertinenti 
riferimenti nazionali. 


Questa garanzia è fornita attra- 
verso una verifica e dichiarazio- 
ne resa da: 


- CTI e UNI per gli strumenti 
che hanno come riferimento i 
metodi di cui al paragrafo 5.1 e 


5.2, punto 1 del progetto di DM; 
- CNR, ENEA per gli altri metodi. 


In caso di ritardo del rilascio 
della dichiarazione di cui sopra, 
la medesima è sostituita da auto- 
dichiarazione del produttore 
dello strumento di calcolo, in 
cui compaia il riferimento della 
richiesta di verifica e la dichiara- 
zione avanzata dal predetto sog- 
getto a uno degli organismi pub- 


blici nazionali citati. 


Questa limitazione dello scosta- 
mento dei risultati dei software 
è indispensabile per ottenere sul 
territorio nazionale degli stru- 
menti di calcolo confrontabili e 
attendibili. In questi ultimi anni 
infatti, abbiamo assistito alla 
prassi, sempre più diffusa, che 
affida ai software in modo acriti- 
co lo sviluppo di scelte e di veri- 
fiche progettuali relative al 
risparmio energetico. 


marzo 2008 


A Metodo 1 Metodo 2 Metodo 3 


Edifici interessati 


Prestazione invernale 
involucro edilizio 


Energia primaria 


prestazione invernale 


Energia primaria 
prestazione acqua 
calda sanitaria 


Prestazione estiva 
involucro edilizio 


Descrizione 


metodo di calcolo 


“Metodo di calcolo 
di progetto” 


(par. 5.1) 


Tutte le tipologie di edi- 


fici nuovi ed esistenti 


Norme UNI TS 11300 


Norme UNI TS 11300 


Norme UNI TS 11300 


Norme UNI TS 11300 


La norma UNI TS 11300 
“Prestazione energetica 
degli edifici” è divisa in 


due parti: 


- 1: Determinazione del 
fabbisogno di energia 
termica utile dell’edificio 
per la climatizzazione 


invernale ed estiva; 


- 2: Determinazione del- 
l'energia primaria e dei 
rendimenti per la clima- 
tizzazione invernale e per 
la produzione di acqua 
calda sanitaria. E° previ- 
sta dalla data di entrata in 
vigore del DM analizzato 
la disponibilità sul sito 
del CTI di un foglio di 


calcolo di riferimento. 


“Metodo di calcolo da 
rilievo sull’edificio” 


(par. 5.2 punto 1) 


Tutte le tipologie di edifici 


esistenti 


Norme UNI TS 11300 


(abachi e tabelle) 


Norme UNI TS 11300 


(abachi e tabelle) 


Norme UNI TS 11300 


(abachi e tabelle) 


Norme UNI TS 11300 


(abachi e tabelle) 


Il presente metodo è basato 
su procedure di rilievo, 
anche strumentali sull’edifi- 
e/o sui 


cio dispositivi 


impiantistici effettuate 
secondo le normative tecni- 
che di riferimento o in man- 
canza di esse basandosi sulla 


letteratura scientifica. 


La norma UNI TS 11300 
prevede per gli edifici esi- 
stenti modalità di determi- 
nazione dei dati descrittivi 
dell’edificio e degli impianti 
sottoforma di abachi e tabel- 
le in relazione alle tipologie 
di edificio e all'anno di 


COS truzic Ne. 


“Metodo di cal- 
colo da rilievo 
sull’edificio” 


(par: 5.2 punto 2) 


Edifici residenziali 
esistenti con sup. 
utile = 3000 m2 


Software DOCET 
(CNR-ENEA) 


Software DOCET 
(CNR-ENEA) 


Software DOCET 
(CNR-ENEA) 


Software DOCET 
(CNR-ENEA) 


Questo metodo di 
calcolo predisposto 
dal CNR in collabo- 
razione con ENEA 
prevede l'utilizzo del 


DOCET 


che consente di valu- 


software 


tare gli edifici per 
analogia con costrut- 
tiva con altri edifici e 
sistemi impiantistici 
coevi, integrata con 
banche dati o abachi 
nazionali, regionali e 


locali. 


Metodo 4 


“Metodo di calcolo da 
rilievo sull’edificio” 


(par. 5.2 punto 3) 


Edifici residenziali esistenti 


con sup. utile < 1000 m? 


Metodo semplificato 
(Allegato 2) 


Metodo semplificato 
(Allegato 2) 


Norme UNI TS 11300 
(metodo semplificato dedicato 


agli edifici esistenti) 


Norme UNI TS 11300 o 
metodologia par. 6.2 (fun- 
zione dello sfasamento e dell’at- 


tenuazione dell’onda termica)” 


Questo metodo si basa sui 
principali dati climatici (GG), 
tipologici, geometrici ed 
impiantistici dell’edificio im 


esame. 


Per il calcolo dell'indice di 
prestazione per la climatizza- 
zione invernale è previsto 
l'utilizzo del metodo semplifi- 
cato riportato all’allegato 2 del 
DM in esame, mentre per il 
calcolo dell'indice di presta- 
zione per la produzione di 
acqua calda sanitaria è previ- 
sto il ricorso alla norma UNI 
TS 11300 (parte semplificata 


relativa agli edifici esistenti). 





Tabella 1 Metodi di calcolo previsti dalle linee guida per la certificazione energetica. 


* facoltativa per unità immobiliari ad uso residenziale con superficie utile < 200m?. 
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A tal proposito ANIT ha promos- 
so un /tound Robin Test (i cui 
risultati sono pubblicati sul 
numero 19 della rivista neo- 
EUBIOS - scaricabile gratuita- 
mente dal sito www.anit.it), per 
verificare su un edificio campio- 
ne, gli scostamenti dei vari soft- 
ware presenti sul mercato 
rispetto a un modello di simula- 
zione dinamica molto preciso - 
TRNSYS. I risultati di tale test 
(Figura 1) evidenziano la grande 
necessità di un metodo al quale 
riferirsi nella realizzazione dei 
software commerciali per evitare 
di ottenere dei risultati molto 
diversificati. 


Nel progetto di DM analizzato 
all’Allegato 1, è inoltre previsto 
un metodo per il calcolo della 
prestazione energetica di edifici 
non dotati di impianto di clima- 
tizzazione invernale e/o di pro- 
duzione di acqua calda sanitaria. 


Con riferimento alla climatizza- 
zione invernale: 


- In presenza di edifici con indi- 
ce di prestazione dell’involucro 
edilizio maggiore del valore 
limite (come riportato in Tabella 
2 e 3), in funzione della fascia 
climatica e rispettivamente per 
edifici ad uso residenziale e non 
residenziali, ipotizzato l'utilizzo 
convenzionale e standard del- 
l’edificio in esame, si presume 
che le condizioni di comfort 
invernale siano raggiunte grazie 
ad apparecchi alimentati dalla 
rete elettrica. 


- In presenza di edifici con indice 
di prestazione dell’involucro edi- 
lizio non superiore al valore limi- 
te (Tabella 2 e 3), in funzione 
della fascia climatica e rispettiva- 
mente per edifici ad uso residen- 
ziale e non, si presume un rendi- 
mento globale medio stagionale 
dell'impianto termico pari al 
valore calcolato con la formula 
riportata al comma 5, dell’allega- 
to GC, del DLgs 192/2005 e s.m.1. 
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[KWhm"/anno] 








Tabella 2 Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizza- 


zione invernale dell'involucro edilizio degli edifici residenziali, espresso in 


kKWh/m? anno. 


Zona climatica 





Tabella 3 Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizza- 


zione invernale dell’involucro edilizio degli edifici NON residenziali, espresso 


in kKWh/m}3 anno. 


Con riferimento alla produzione 
di acqua calda sanitaria, si pre- 
sume che lo specifico servizio 
sia fornito da apparecchi ali- 


mentati dalla rete elettrica. 


Infine va segnalato che nel pro- 
getto di DM al paragrafo 9 
dell'Allegato A, è prevista, per 
gli edifici di superficie utile infe- 
riore o uguale a 1000m2 (e ai soli 
fini dell’art. 6 comma Ibis del 
D.Lgs. 192/2005 e s.m.i), un’au- 


todichiarazione del proprietario. 
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In tale dichiarazione deve risul- 


tare che: 
- l’edificio è in classe energetica G; 


- 1 costi della gestione energetica 


dell’edificio sono molto alti; 


- il comfort ambientale è scadente; 


- l’edificio contribuisce in modo 
significativo all'inquinamento 


dell'ambiente. 
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E° previsto inoltre che il pro- 
prietario trasmetta, entro 15 
giorni, l’autodichiarazione 
sopraccitata alla Regione o alla 
Provincia autonoma competente 
per il territorio. 


Questa libertà di autocertifica- 
zione può essere vista in prima 
battuta come qualcosa di positi- 
vo che consente al proprietario 
dell’immobile, consapevole di 
possedere un edificio poco effi- 
ciente, di evitare i costi necessari 
per la certificazione energetica. 


Tuttavia, viene meno il concetto 
fondamentale di trasparenza nel 
mercato della previsione del 
consumo dell’edificio autocerti- 
ficato. A un potenziale acquiren- 
te infatti, interessa conoscere 
anche il consumo di energia pri- 
oltre alla 


maria dell’edificio, 


classe energetica. 


Inoltre, secondo ANIT questo 
non è il modo migliore per favo- 
rire la riqualificazione energeti- 
ca del patrimonio edilizio esi- 
stente. 


Infatti, il Soggetto certificatore, 
oltre a certificare la classe di 
consumo dell’edificio analizzato, 
deve anche fornire indicazioni 
sui possibili interventi di riqua- 
lificazione energetica valutando- 
li dal punto di vista economico- 
energetico. Il proprietario, nella 
maggior parte dei casi, non è in 
grado di fare ciò e quindi si 
annullano le potenzialità della 
certificazione energetica per la 
riqualificazione del patrimonio 


edilizio esistente. 


Tabella 4 Costi previsti per la certificazione energetica. 


I costi sono riferiti alla superficie utile dell’edificio e sono validi per edifici ubicati nel Comune di residenza del 


Soggetto certificatore. I metodi di calcolo considerati sono descritti in Tabella 1. 


Singola unità abita- 
tiva in condominio 


Edificio 


mono-familiare 


Edificio fino a 


1000 m? 


Edificio fino a 
5000 m2 


Edificio fino a 


10000 m2 


Compresi 


nel prezzo 


Metodo di 
calcolo 1 


Non previsto 


200€ + 2,0 E/m2 


500€ + 1,2 €/m2 


700 E + 1,0 €/m2 


2200 € + 0,7 Em? 


- valutazione dei 
calcoli. proget- 


tuali; 


- 2 


canuere; 


controlli in 


- collaudo finale; 


- predisposizione 
della 


zione. 


documenta- 
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Metodo di 
calcolo 2 


450 € 


200 E + 2,5 €/m2 


600 E + 1,4 €/m2 


900 € + 1,1 E/m2 


2400 €+ 0,8 E/m2 


- rilievo in sito, in 
assenza di elaborati 
progettuali; 


- elaborazione dei 


dati raccolti; 
- controlli in opera; 


- predisposizione della 
documentazione. 
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Metodo di 
calcolo 3 


300 € 


1,3 Em? 


300 € + 0,8 €/m2 


400 E + 0,7 €/m? 


(Applicabile fino a 3000m?) 


Non applicabile 


- rilievo in sito, in assen- 
za di elaborati proget- 
tuali; 


- elaborazione dei dati 
raccolti; 


- predisposizione della 
documentazione. 
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Metodo di 
calcolo 4 


200 € 


100 E + 1,0 €/m2 


200 E + 0,6 E/m2 


Non applicabile 


Non applicabile 


- rilievo in sito, in 
assenza di elabo- 
rati progettuali; 


- elaborazione dei 
dati raccolti; 


- predisposizione 
della documenta- 


zione. 





Tipo di 


Classificazione 
scala 


Classe Ai+ < 0,25 EPiL (2010) 
0,25 EPiL (2010) < Classe Ai < 0,50 EPiL (2010) 


car 0,50 EPiL (2010) < Classe Bi < 0,75 EPiL (2010) 


0,75 EPiL (2010) < Classe Ci < 1,00 EPiL (2010) 


Climatizzazione | variabile 
cita £ (S/V. 1,00 EPil, (2010) - Classe Di < 1,25 EPiL (2010) 
GG) 1,25 EPiL (2010) < Classe Ei < 1,75 EPiL (2010) 
1,75 EPiL (2010) < Classe Fi < 2,50EPiL (2010) 


Classe Gi > 2,50 EPiL (2010) 


Classe Aacs < 9 kWh/m? anno 
9 kKWh/m2? anno < Classe Bacs < 12kWh/m? anno 


12 kKWh/m? anno < Classe Cacs  < 18 kWh/m? anno 
Produzione 


di ACS 18 KWh/m? anno < Classe Dacs < 21 kWh/m? anno 


21 kKWh/m? anno < Classe Eacs < 24 kWh/m? anno 
24 kWh/m? anno < Classe Facs < 30 kWh/m? anno 


Classe Gacs > 30 kWh/m? anno 


Classe Agl + < 0.25 EPiL (2010) + 9 kW h/m? anno 
0,25 EPiL (2010) + 9 kWh/m? anno < Classe Agl < 0,50 EPiL (2010) +9 kWh/m? anno 


Seli 0,50 EPiL (2010) + 9 kWh/m? anno < Classe Bgl < 0,75 EPiL (2010) + 12 kKWh/m? anno 


Prestazione | variabile 0,75 EPiL (2010) + 12 KWh/m? anno < Classe Cgl < 1,00 EPiL (2010) + 18 kKWh/m? anno 


energetica ; . 
globale £ (S/V. 1.00 EPiL (2010) + 18 KWly/m? anno < Classe Dgl < 1,25 EPiL (2010) + 21 kWly/m? anno 


GG) 1,25 EPiL (2010) + 21 kWh/m2 anno < Classe Egl < 1,75 EPiL (2010) + 24 KWh/mZ anno 


1,75 EPiL (2010) + 24 KWh/m? anno < Classe Fgl < 2,50 EPiL (2010) + 30 kWh/m? anno 


Classe Ggl > 2,50 EPiL (2010) + 30 KW h/m? anno 





Tabella 5 Metodologia di classificazione nazionale, vedere paragrafo 7 (Allegati A e 4 del DM in esame). 
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Costi della certificazione 
energetica 


Un altro argomento poco chiaro 
riguarda le tariffe dei Soggetti 
certificatori. La retribuzione dei 
Soggetti certificatori non è un 
aspetto da sottovalutare e deve 
essere commisurato agli effettivi 
sforzi necessari per ottenere un 
documento attendibile. 


Infatti, anche se il decreto legi- 
slativo n. 311/2006 all’art. 15 ha 
inasprito le sanzioni rispetto alla 
legge n. 10/91 (coinvolgendo 
direttamente il Soggetto certifi- 
catore, il direttore lavori, il 
costruttore, il proprietario - o il 
conduttore dell’opera - e il 
responsabile della manutenzio- 
ne degli impianti termici), il 
rischio è quello di svolgere il 
processo di certificazione in 
modo superficiale e impreciso. 
Questo comprometterebbe le 
finalità ultime del processo di 
certificazione che sono quelle 
della riduzione dei consumi 
energetici del settore edilizio, 
attraverso una progettazione 
attenta degli edifici di nuova 
costruzione e una riqualificazio- 
ne energetica del parco edilizio 
esistente. Per chiarire questo 
aspetto, all'Allegato B, il proget- 
to di DM in esame fornisce dei 
costi indicativi per il servizio di 
certificazione energetica degli 
edifici ad uso civile. Tali costi 
sono sinteticamente riportati 
nella Tabella 4 (in relazione ai 
metodi di calcolo descritti in 


Tabella 1). 


Metodologia di classificazione 
dell’edificio 


Il Decreto Ministeriale analizza- 
to prevede una metodologia di 
classificazione sintetizzata in 


Tabella 5. 
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La scelta di adimensionalizzare 
il consumo dell’edificio per il 
rapporto S/V non rappresenta, 
secondo ANIT, una soluzione 
chiara e trasparente, perchè in 
pratica, premia edifici che, per 
loro natura, disperdono di più. 
Ad esempio, se due utenti 
acquistano due unità immobilia- 
ri con rapporti S/V differenti, a 
parità di classe di efficienza il 


superfici 
esposta 





am 


Tipo 1: senza finestre 





Tipo 2: piccola finestra 


consumo energetico specifico è 
differente. Per tale motivo, se dal 
punto di vista commerciale la 
soluzione è a dir poco geniale, 
dal punto di vista pratico si tra- 
sforma in un’ informazione poco 
corretta. In buona sostanza 
viene data ad entrambi gli acqui- 
renti l'illusione di avere acqui- 
stato un appartamento efficien- 
te, peccato che i fabbisogni 





am 


Tipo 3: porta finestra 


Figura 2 Configurazioni considerate 


Metodo di calcolo 1, 2 e 3 


EPe,inv 
(kKWh/ m?anno) 


E Pe,inv = 10 


Prestazioni 


Qualità 
prestazionale 


< inv = È 
FAN d ni 


Metodo di calcolo 4 


Sfasamento Attenuazione 


0,30<fa=0,40 


10>S>8 


8-S>6 0,40- 


Qualità 


Prestazioni 


prestazionale 


mediocri IV 





Tabella 6 Metodologia di classificazione nazionale per le prestazioni estive 


dell’involucro edilizio, paragrafi 6.1 e 6.2 dell'Allegato A. 
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energetici siano differenti e 
quindi uno consumi per unità di 
superficie più dell’altro. 


Come già detto precedentemen- 
te, a partire dal 1°luglio 2008, è 
necessaria una valutazione qua- 
litativa delle caratteristiche del- 
l’involucro volte a contenere il 
fabbisogno per la climatizzazio- 
ne estiva. 


Il DM in corso di realizzazione 
prevede due modalità di classifi- 
cazione in funzione del metodo 
di calcolo utilizzato per condur- 
re la valutazione delle prestazio- 
ni energetiche dell’edificio (si 
faccia riferimento al paragrafo 
Metodi di calcolo). La classe di 
comfort estivo, come dimostrato 
nell’articolo “L'efficacia estiva 
della massa” a firma dell’Ing. 
Sergio Mammi e pubblicato sul 
numero 21 della rivista neo- 
EUBIOS (scaricabile gratuita- 
mente dal sito www.anit.it), non 
può essere espressa tuttavia solo 
con le caratteristiche di sfasa- 
e attenuazione della 
(Tabella 6). 


Nell’articolo in questione, per il 


mento 
parete opaca 
modello riportato in Figura 2, 
sono stati fatt variare la superfi- 
cie delle componenti vetrate, le 
relative schermature e 1 profili di 
ventilazione, mantenendo inva- 
delle 


componenti opache esposte alla 


riate le caratteristiche 


radiazione solare. 


In Figura 3 è riportato l’anda- 
mento della temperatura interna 
dell'ambiente che, come è possi- 
bile notare, è molto influenzata 
dalle variabili analizzate. 


Da quanto detto, risulta mag- 
giormente indicato adottare lo 
schema dell'approccio adattivo 
che valuta il comportamento 
estivo di un edificio sulla base 
della temperatura interna media 
giornaliera (molto influenzata 
dalla superficie trasparente del- 
l’involucro e dal profilo di venti- 
lazione dell'ambiente stesso). 
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Nello stesso articolo viene anche 
proposto il seguente metodo di 
classificazione: 


- CLASSE A: temperatura ope- 
rante media giornaliera non 
superiore alla temperatura otti- 
male, funzione della temperatu- 


ra esterna; 


- CLASSE B: temperatura ope- 
rante media giornaliera non supe- 
riore alla temperatura massime 


tollerata dal 90% del campione; 


Temperatura 
{ 45 (i = 


finestre 


Finestra 


schermature con 


schermature 





- CLASSE C: temperatura otti- 
male ottenuta con impianto di 
condizionamento di potenza non 


superiore ad esempio a 800 W; 
- CLASSE D: tutti gli altri casi. 


Si noti che nel caso di edifici 
residenziali, tutti gli indici sono 
espressi in kWh/m? anno, men- 
tre nel caso di altri edifici (resi- 
denze collettive, terziario, indu- 
stria) tutti gli indici sono espres- 
si in kKWh/m} anno. 





Poco ventilato 


Porta finestra 
senza Molto ventilato 


Porta finestra 
con 


schermature 
schermature 


Figura 3 Andamento della temperatura interna al variare della superficie 
finestrate, della schermatura e dei profili di ventilazione. 


TIPO DI APPARTAMENTO 


- Appartamenti serviti da impianto 
termico autonomo o centralizzato 


con contabilizzazione di calore. 


- Appartamenti serviti da impianto 
termico centralizzato senza contabi- 


lizzazione di calore. 


- Appartamenti serviti da impianto 
termico centralizzato senza contabi- 
lizzazione di calore che si differenzi- 
no dagli altri per l'esecuzione di 
interventi di riqualificazione ener- 


getica. 


MODO DI PROCEDERE 


- Si ricava l’indice di prestazione 
energetica del singolo appartamento 


(S/V singolo appartamento). 


- Si ricava l'indice di prestazione 
energetica dell’intero edificio, rica- 
vando di conseguenza quelli dei 
singoli appartamenti sulla base 
delle tabelle millesimali relative ai 
servizi di riscaldamento (S/V intero 


edificio). 


- Si ricava l'indice di prestazione 


energetica del singolo appartamen- 


to (S/V singolo appartamento) uti- 


lizzando i parametri relativi all’im- 
pianto pesati sulla base delle tabelle 
millesimali relative ai servizi di 


riscaldamento. 





Tabella 7 Certificazione energetica appartamenti. 
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Inoltre, è importante precisare 
che la classe energetica dell’edi- 
ficio viene attribuita in base 
all’indice di prestazione energe- 
tica globale ricavato a partire dai 
consumi di energia primaria per 
la climatizzazione invernale e 
per la produzione di acqua calda 
per usi igienico-sanitari. Infine, 
con riferimento agli apparta- 
menti, quanto contenuto al par. 
7.5 dell'Allegato A della bozza di 
D.M. analizzato, è sintetizzato 


nella Tabella 7. 


Modalità di espressione dei 


risultati 


Nelle ultime bozze delle Linee 
guida nazionali per la cerufi- 
cazione energetica, sono pro- 


posti dei modelli per: 


Figura 4 
Modalità “a cru- 
scotto” di rap- 
presentazione 
delle prestazioni 
energetiche del- 
l’edificio. 


Interventi 
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- attestato di qualificazione 


energetica (Allegato 5); 


- attestato di certificazione ener- 
getica per edifici residenziali 


(Allegato 6); 


- attestato di certificazione ener- 
getica per edifici non residenzia- 
li (Allegato 7). 
In essi risulta la modalità a “cru- 
scotto” di rappresentazione 
delle prestazioni energetiche 
degli edifici (come riportata in 
Figura 4) e una sezione dedicata 
agli interventi di riqualificazione 
(Figura 5), nella quale deve 
essere indicato anche il tempo 
di ritorno dell’investimento. 


La modalità di rappresentazione 
delle prestazioni energetiche 
dell’edificio a “cruscotto” 
(Figura 4), secondo ANIT, non è 


stata una scelta molto azzeccata. 


EMISSIONI DI CO2 


AgCOim"anno 





Prestazione Energetica/Classe 
(a valle del singolo intervento) 





In primo luogo la freccia si 


muove ino mo do co ntrari (0) 


rispetto all'andamento dei 
numeri riportati; inoltre non si 
capisce perché sia stato abban- 
donato il metodo di rappre- 
sentazione a barrette, che era 
già molto conosciuto e di faci- 
le comprensione al largo pub- 
blico per il suo affermato uti- 
lizzo nel settore degli elettro- 
domestici. 


Con riferimento alla tabella 
riportata in Figura 5, la neces- 
sità di riportare il tempo di 
ritorno dell’intervento ipotiz- 
zato è molto interessante poi- 
ché “obbliga” il Soggetto certi- 
ficatore a valutare gli interven- 
ti di riqualificazione in modo 
sistematico con riferimento 
agli aspetti energetico-econo- 
mici, limitando al massimo la 
sua discrezionalità. 


PRESTAZIONE ENERGETICA 
RAGGIUNGIBILE 


Tempo 
di ritorno 

(anni) 
Figura 5 Parte 
nell’ACE riservata 
agli interventi di 
riqualificazione 
energetica del 
sistema edificio- 
impianto in 


esame. 
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Nelle pagine seguenti si ripor- 
tano i modelli previsti dalle 
bozze di linee guida analizzate 
per l'attestato di qualificazio- 
ne energetica e per l'attestato 
di certificazione energetica. 
Per gli edifici non residenzia- 
li il modello è lo stesso, ma 
cambiano le unità di misura 
degli indici di prestazione. 
L'attestato di 


energetica, secondo l'art. 6 del 


certificazione 


DM in corso di elaborazione, ha 
una validità massima di dieci 
anni e deve essere aggiornato ad 
ogni intervento di ristrutturazio- 
ne che modifichi la prestazione 
energetica del sistema edificio- 


impianto nei casi seguenti: 


- nel caso di ogni intervento 
migliorativo della prestazione 
energetica a seguito di interven- 
ti di riqualificazione che riguar- 
dino almeno il 25% della super- 


ficie esterna dell’immobile; 


- ad ogni intervento migliorativo 
della prestazione energetica a 
seguito di interventi di riqualifi- 
cazione degli impianti di climatiz- 
zazione e di produzione di acqua 
calda sanitaria che prevedono 
l'istallazione di sistemi di produ- 
zione con rendimenti più alti di 
almeno 5 punti percentuali 


rispetto ai sistemi preesistenti; 


- ad ogni intervento di ristruttu- 
razione impiantistico o di sosti- 
tuzione di componenti o appa- 
recchi che, fermo restando il 
rispetto delle norme vigenti, 
possa ridurre la prestazione 


energetica dell’edificio; 
- facoltativo in tutti gli altri casi. 


La valutazione e la classificazio- 
ne devono essere eseguite con le 
modalità descritte ai punti pre- 


cedenti del presente articolo. 
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Principali integrazioni 
legislative 


Le integrazioni legislative al 
D.Lgs 192/2005 e s.m.i. sono 
contenute all’interno del D.P.R. 
- che dovrebbe essere emanato 
in concomitanza con il progetto 
di DM analizzato ai punti prece- 
denti. Tra esse risulta innanzi- 
tutto che a partire dal 1 luglio 
2008, è necessario determinare 
in sede progettuale, la presta- 
zione energetica per il raffre- 
scamento estivo dell’involucro 
edilizio (Epe, inv, pari al rap- 
porto tra il fabbisogno annuo 
di energia termica per il raffre- 
scamento dell’edificio e la 
superficie utile) nel caso di: 


- nuove costruzioni; 


- ristrutturazione completa di 
edifici con superficie utile > 


1000 m2; 


- demolizione e ricostruzione di 
edifici con superficie utile > 


1000 m2; 


- ampliamenti per più del 20% 
della volumetria dell’edificio 
(solo ampliamento). 


Tale prescrizione non deve 
superare 1: 


- 30 KWh/m2 anno, per gli edifi- 
ci residenziali di cui alla classe 
E1, così come classificati in base 
alla destinazione d’uso, all’arti- 
colo 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica del 
26 agosto 1993, n. 412 (esclusi 
collegi, conventi, case di pena e 
caserme). 


- 10 KWh/m}3 anno, per tutti gli 
altri edifici. 


Inoltre all’art. 4 comma 4, (sempre 
nei casi precedenti), il progetto di 
D.PR. analizzato, elimina la verifi- 
ca del rendimento globale stagio- 
nale dell’impianto di riscaldamen- 
to e quella delle trasmittanze ter- 
miche delle componenti dell’in- 


volucro, lasciando soltanto la 
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verifica dell’EPlim. Oltre a ciò, ai 
commi 6 e 7, la bozza di D.P.R. 
analizzata punta molto ad elimi- 
nare impianti di tipo autonomo e 
a incentivare l’utilizzo di dispositi- 
vi di contabilizzazione del calore 
per edifici di categoria E1 e E2 
(D.P.R. 412/93) con un numero di 
unità abitative superiore a 4 sog- 
getti a ristrutturazione. Infine 
sempre all'articolo 4 al comma 
10, il progetto di Decreto elimi- 
na la prescrizione sulla massa 
superficiale dei. componenti 
opachi dell’involucro (contenuta 
alla lettera b del comma 9 del- 
l’allegato I al decreto legislativo 
192/2005 e s.m.i), sosutuendola 
con la verifica del modulo della 
trasmittanza termica periodica 
XY delle pareti opache verticali 
esposte a sud, sud-ovest e sud- 
est, orizzontali o inclinate che 
deve essere inferiore a 0,12 
W/m? K. Sono escluse da questa 
prescrizione la zona F e tutte le 
località nelle quali il valore 
medio mensile dell’irradianza 
sul piano orizzontale nel mese di 
massima insolazione estiva, /772,5, 


sia minore a 290 W/m2. 


Requisiti del Soggetto certifica- 


tore 


Riguardo questo aspetto, che è 
ancora fonte di grande discus- 
sione e leggendo i progetti di 
provvedimento, se ne ricava una 
sostanziale flessibilità nei con- 
fronti delle Regioni e delle 
Questa 
però è una grave mancanza per- 


Province autonome. 
ché, secondo ANIT, i requisiti 
minimi del Soggetto certificato- 
re dovrebbero essere definiti a 
livello nazionale in modo da 
garantire la presenza di tecnici 
con medesime competenze nelle 
varie Regioni (o Province auto- 
nome) in modo da non creare 
problemi al mutuo riconosci- 
mento dei tecnici accreditati 
presso di esse. 
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Procedura di certificazione 
energetica 


La procedura per la ceruficazio- 
ne energetica degli edifici, con- 
tenuta al paragrafo 8 dell’allega- 
to A della bozza di D.M. in 
esame, può essere riassunta nei 
seguenti punti: 


1. Il titolare del titolo abilitativo 
a costruire o il proprietario, a 
proprie spese, deve nominare 
un Soggetto cerlficatore; 


2. Il Soggetto certificatore deve: 
- eseguire una diagnosi o una 
verifica di progetto finalizzata 
alla determinazione della presta- 
zione energetica dell'immobile 
ed individuare gli interventi di 
riqualificazione energetica eco- 
nomicamente convenienti. In 
questa fase il Soggetto certifica- 
tore può fare riferimento a un 
attestato di qualificazione ener- 
gelica o a una diagnosi eseguita 
da un tecnico abilitato secondo 
le modalità contenute nel 
progetto di provvedimento 
elencate ai punti precedenti. 
Tali documenti devono essere 
eventualmente forniti, a proprie 
spese, dal richiedente il servizio 
di certificazione energetica; 
- determinare, in funzione degli 
indici di prestazione energetica 
ricavati al punto precedente, la 
classe dell’edificio e verificare i 














limiti di legge; 


- rilasciare l’attestato di certifi- 
cazione energelica; 


- trasmettere copia del certifica- 
to alla Regione o Provincia auto- 
noma competente per il territo- 
rio entro quindici giorni dalla 
consegna al richiedente dell’at- 
testato di certificazione energe- 
tica. Leggendo questo passaggio 
del decreto, traspare inoltre 
chiaramente come il Soggetto 
certificatore debba occuparsi di 
ispezioni e collaudi energetici 
delle opere avvalendosi ove 
necessario di tecniche stru- 
mentali. Per quanto detto, il 
Soggetto certificatore non è 
più solo un compilatore dell’at- 
testato ma è responsabile, 
assieme al direttore lavori, del- 
l’effettiva 
costruito al progetto. 


rispondenza del 


Conclusioni 


I progetti di D.M. e D.P.R. e i 
relativi allegati analizzati nel 
presente articolo rappresentano 
un indispensabile completa- 
mento dei Decreti Legislativi 
192/2005. e 311/2006 e hanno 
l’obiettivo di portare un po’ di 
ordine nell’ambito della certifi- 
cazione energetica degli edifici. 
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Essi, oltre a fornire integrazioni 
ai decreti sopracitati, affrontano, 
in modo abbastanza chiaro ed 
esaustivo, anche se a volte opi- 
nabile, gli aspetti relativi a: 


- coordinamento tra Stato, 
Regioni e Province autonome; 


- campo di applicazione e presta- 
zioni energetiche oggetto di certi 
ficazione; 


- metodi di calcolo delle prestazio- 
ni energetiche; 


- costi della certificazione energetica; 
- modalità di espressione dei risultati; 


- procedura per la certificazione 
energetica degli edifici. 


D'altro canto però, tali progetti 
di norma sono deficitari, soprat- 
tutto per quanto riguarda il con- 
trollo del comportamento estivo 
dell’edificio e la definizione dei 
requisiti per l’accreditamento 
del Soggetto certificatore. ANIT 
sì augura che l'emanazione di 
questi provvedimenti (che peral- 
tro necessiterebbero di qualche 
ritocco) avvenga in tempi brevi, 
al fine di guidare il nostro Paese 
verso un obiettivo che non pos- 
siamo fallire, cioè quello della 
riduzione dei consumi energeti- 
ci e delle emissioni di anidride 
carbonica nel settore edilizio. 


Modelli previsti 
dalle bozze di 
Linee guida per 
l’attestato di qua- 
lificazione energe- 
tica (a sinistra) e 
per l’attestato di 
certificazione 
energetica (a 


destra). 
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REAZIONE AL FUOCO DEI MATERIALI 
Impiego e problematiche alla luce delle nuove normative 


Visti l’importanza e l’interesse 
che la reazione al fuoco dei 
materiali suscita e la scarsità di 
norme e leggi nazionali a cui 
fare riferimento, ANTT ha orga- 
nizzato un workshop di discus- 
sione per chiarire e discutere 
delle problematiche esistenti. e 
proporre possibili soluzioni sul 
tema. Sono stati invitati a parte- 
cipare responsabili ministeriali, 
produttori di materiali e sistemi, 
professionisti e rappresentanti 
dei Comandi Provinciali dei 
Vigili del fuoco. 

L'evento si è svolto il 28 febbra- 
10 scorso presso la Scuola Edile 
di Bergamo e ha visto interveni- 
re diversi esponenti di aziende e 
laboratori e il significativo inter- 
vento del Sig. Roncalli, capo- 
squadra del Comando 
Provinciale dei Vigili del fuoco 
di Bergamo. 

Esponiamo brevemente e di 
seguito i temi affrontati in que- 
sto contributo per fare il punto 
sulla situazione normativa attua- 
le, che si presenta alquanto pro- 
blematica e carente. 

Roncalli afferma che negli ulti- 
mi anni, la chiusura sempre più 
ermetica degli edifici e l'avvento 
di intercapedini ventilate e 
canne fumarie in acciaio, hanno 
modificato la tipologia di incen- 
dio normalmente conosciuta 
spingendo gli addetti alla sicu- 
rezza a dover fare i conti con 
problematiche nuove e nuovi 


modi per domare il fuoco. 
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Inoltre, si è riscontrato un 
aumento degli incendi nei tetti 
ventilati causati soprattutto dalla 
canna fumaria in acciaio che 
scaldandosi molto crea le condi- 
zioni per l’innesco. I danni inol- 
tre, sono molto più ingenti di 
qualche tempo fa: se una volta 
l’incendio si limitava a 2-4 m?, 
oggi, anche a causa della ventila- 
zione, si sviluppa molto più in 
fretta determinando situazioni 
in cui è più difficile intervenire. 
“Tagliare l’incendio” com- 
partimentando la struttura, 
ora non è più possibile dato 
l’uso dei lamierini al posto 
dei listelli in legno. 

Spesso inoltre, i danni non pro- 
vocati dal fuoco derivano dal- 
l’acqua che, non avendo alterna- 
Uve, viene gettata alla cieca. 
Mediamente in un mese, nella 
sola Provincia di Bergamo, i 
vigili del fuoco si trovano a 
dover intervenire su quasi 100 
casi di incendio del tetto. 
Roncalli fa presente inoltre, che 
spesso i maggiori problemi deri- 
vano dalla scorretta posa e dal- 
l’utilizzo inadeguato dei mate- 
riali. L'esempio più eclatante è 
quello di materiali isolanti posati 
in intercapedine senza togliere la 
pellicola protettiva - che ad alte 
temperature può provocare l’in- 
nesco - oppure canne fumarie 
posate a contatto con 1 travicelli 
che dopo poche accensioni del 
camino si surriscaldano provo- 


cando lo sviluppo dell’incendio. 
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di 
Valeria Erba 


Basterebbe informare meglio sul 
corretto uso e posizionamento 
dei materiali e predisporre mag- 
giori compartimentazioni sui 
tetti (ed eventualmente nelle 
intercapedini) per prevenire i 
danni. L'intervento del Sig. 
Roncalli pone le basi alle pro- 
blematiche che il workshop si è 
preposto di affrontare. 
Interviene di seguito, l'Ing. 
Paduano - responsabile settore 
reazione al fuoco del Dip. dei 
Vigili del fuoco - che introduce 
una carrellata sullo stato di fatto 
della legislazione nazionale sulla 
reazione al fuoco dei materiali 
isolanti. Questi ultimi sono stati 
i primi in assoluto ad essere 
regolamentati da norma armo- 
nizzata e quindi ad avere un 
periodo di inizio e fine di coesi- 
stenza tra omologazione e mar- 
catura CE. 

Il decreto che in Italia regola- 
menta la reazione al fuoco dei 
materiali, è il DM 26-06-84. 

Da allora si sono succeduti diver- 
si documenti (non ultimo quello 
del settembre 2001), ma senza 
introdurre novità particolari. 

La novità importante si ha con il 
decreto del 10 marzo 2005 che, 
sebbene tardivamente rispetto al 
resto d'Europa, rivoluziona il 


modo di riferirci ai prodotti. 


La novità Importante 
si ha con il DM del 
10 marzo 2005. 
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A - Elementi 


strutturali 


B - Materiali 
di completa- 


mento 


Prodotti che rientrano nella 
definizione di 


“prodotto da costruzione” 


A1 - Elementi di chiusura verticali, 
esterni, interni, portanti, 
non portanti 


AG - Coperture 


BI - Materiali di completamento 
degli elementi di chiusura verticali, 
interni, esterni, portanti, non por- 
tanti: 

B1.1 - Rivestimenti 

B1.2 - Serramenti 

B1.3 - Isolanti 


B2 - Materiali di completamento di 
pilastri e travi: 

B2.1 - Rivestimenti 

B2.2 - Isolanti 


B3 - Materiali di completamento 
delle scale: 

B3.1 - Rivestimento scale 

B3.2 - Rivestimento vano scale 


B3.3 - Parapetti 


B4 - Materiali di completamento dei solai: 
B4.1 - Pavimenti 


Prodotti 


senza omologazione 


A2 - Pilastri 
A3 - Travi 
AA - Scale 
A5 - Solai 


Prodotti che NON rientrano nella 
definizione di 
“prodotto da costruzione” 


A7 - Strutture presso-statiche e 


tendoni 


Esempio di informazioni sulla marcatura CE 


Numero dell'organismo notificato (per prodotti nel sistema 1) 





del fabbricante 


marcatura CE 


Numero o marchio di identificazione e indirizzo registrato 
Le due ultime cifre dell’anno di apposizione della 


Numero del certificato CE di conformità (se pertinente) 


Numero EN della presente norma di prodotto 


Identificazione del prodotto 


Reazione al fuoco - Classe 

Resistenza termica - Conduttività termica 

Spessore 

Codice di designazione (in accordo con il punto 6 della 
presente norma per le caratteristiche rilevanti in accordo 
con il prospetto ZA.1) 


B4.2 - Soffitti 
B4.3 - Controsoffitti 
B4.4 - Isolanti 


B5 - Materiali di completamento 








delle coperture: 

B5.1 - Impermeabilizzanti 
B5.2 - Isolanti 

B5.3 - Lucernari 


C2 - 


riscaldamento 


CI - Tubazioni di scarico 
C3 - Canalizzazioni 
per cavi 

C4 - Apparecchi 
sanitari 

C6 - Cabina ascenso- 
ri e montacarichi, 
porte di piano 

C7 - Nastri trasporta- 
tori e scale mobili 


Condotte di ventilazione e 
Installazioni 
tecniche C5 - Isolamenti di tubazioni e ser- 


batoi 


D - Materiali 
da arredamento 


DI - Sipari, drappeggi, tendaggi 
D2 - Mobili imbottiti, materassi 
D3 - Mobili fissati agli elementi 
strutturali 





Tabella 1 
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Tab. 2 - PRODOTTI ISOLANTI INSTALLATI NELLE VIE DI ESODO* 


PAVIMENTO E PARETE SOFFITTO 


B Bio 


Bess Rei bo B 53.40 Bs dl B 53.42 
S4, S4, € sZ, 

C 41,40 C sal (O C 51,40 Cia Cera 
Sue SI, SI, 

C 52.40 o CHAD C 52,40 Cora C 2.02 
sie S4, Si, 


ID) 


Classi ammesse in luogo della Classe 1 
Classi ammesse con protezione EI 30 


Classi non ammesse 





# Estratto DM 15 marzo 2005, art. 6 
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Tab. 3 - PRODOTTI ISOLANTI INSTALLATI IN ALTRI AMBIENTI* 


PAVIMENTO E PARETE SOFFITTO 


AZ g1, d2 


sl, d2 


pui. 

i s3, d2 AZ 33, d2 
EHE: B 43, do B 43, d2 
C 52.40 C 0.0 


Br d2 
Bu, d2 
Bu, do 


s2, dl Bo, d2 


Cs, 2,412 


sl, d2 
2, d2 
3, d2 


F 


Classi ammesse in luogo della Classe 1 

Classi ammesse in luogo di classe 2 o con protezione almeno A2 s3, d0 
Classi ammesse con protezione Al esclusi materiali metallici 
Classi ammesse con protezione EI 30 


Classi non ammesse 


i 





# Estratto DM 15 marzo 2005, art. 7 
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Se nel DM 26-06-84 i prodotti 
erano definiti in base alla loro 
funzione e posa in opera, con 
quello del 2005, ci si riferisce al 
materiale da costruzione come 
“qualsiasi prodotto fabbricato al 
fine di essere permanentemente 
incorporato in opere da costru- 
zione”. 

Sulla Gazzetta Ufficiale della 
Comunità europea (ultima pub- 
blicazione 4.12.2007) vengono 
riportati periodicamente tutti i 
prodotti da costruzione nell’am- 
bito  dell’applicazione della 
89/106. In 


modo, qualsiasi materiale da 


direttiva questo 
costruzione così definito, è sog- 
getto all’omologazione e alla 
marcatura CE. 

Come già in altri settori, possia- 
mo dire che è cambiato l’ap- 
proccio: mentre prima si opera- 
va in ambito nazionale, ora si 
opera in ambito europeo. Da ciò 
ne deriva l'emanazione di rego- 
lamenti atti a definire le classi di 
reazione al fuoco, questa volta, 
europee. Vediamo nello specifi- 
co cosa comporta questo nuovo 
tipo di classificazione. 

Le classi europee si dividono in 
base alle prove di reazione al 
fuoco e sono denominate: A1, 
A2, B, C, D, E, F 


introdotti parametri ulteriori, 


Vengono 


quali il fumo (smoke - con apici 
s!, s2, s3) e il gocciolamento 
(dropping, apici d0, d!, d2). 

Per quanto riguarda i fumi, 
viene definito solo l'aspetto 
quantitativo e non quello quali- 
tativo: ossia se ne valuta solo 
l’opacità. 

Ai sensi del decreto DM 26-06- 
84, un materiale isolante è tale 
se viene commercializzato 
come isolante. Inoltre, non 
tutti i materiali per l’isolamen- 
to hanno l'obbligo alla marca- 
tura CE, ma tutti hanno l’ob- 


bligo all'omologazione. 
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Nella Tabella 1 si riporta V’elen- 
co dei possibili impieghi per cui 
può essere omologato un pro- 
dotto. Nella prima colonna sono 
indicati quelli ricondotti all’uti- 
lizzo come prodotti da costruzio- 
ne, nella seconda quelli che non 
hanno mai avuto un’omologa- 
zione, e infine nella terza, quelli 
che esulano dalla definizione di 
prodotto da costruzione. 

Tra il 2003 (fine del periodo di coe- 
sistenza per i prodotti isolanti sotto 
marcatura CE) e il 2005, era possi- 
bile commercializzare in Italia 
prodotti con marcatura CE e clas- 
sificazione di reazione al fuoco 
europea malgrado in Italia non 
fosse ancora uscito il decreto di 
correlazione tra la classificazione 
italiana e quella europea. 

Già nel ‘98 era possibile l’in- 
gresso di prodotti dall'Europa 
sempre che che questi fossero 
valutati con gli stessi parametri 
considerati nel nostro paese, in 
caso contrario, veniva richiesta 
una prova integrativa. 
Successivamente al 2005, restava 
valido il decreto DM 26-06-84 per 
tutti i prodotti che non avevano 
ancora una norma armonizzata, 
ma per i quali era possibile sia 
l'omologazione in classe italiana, 
sia lomologazione italiana con 
classificazione europea. 
Attualmente la norma che defini- 
sce le prove a cui bisogna sotto- 
porre i prodotti per la risposta di 
classificazione europea, è la UNI 
EN 13501-1 che quindi sostitui- 
sce il DM 26-06-84. 
Nell’omologazione con procedu- 
ra e classificazione europea, il 
rapporto di prova non fa riferi- 
mento al decreto DM 26-06-84, 
ma alla norma UNI 13501-1. 
Avere un’omologazione italiana 
con classe europea è possibile 
solo se non esiste la norma armo- 
nizzata o non è finito il periodo 


di coesistenza. 
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Inoltre, sull’atto di omologazio- 
ne deve essere riportata l’indica- 
zione che quell’atto è stato rila- 
sciato per un prodotto da 
costruzione, questo perché qua- 
lora uscisse la norma armonizza- 
ta per quel prodotto, atto 
dovrebbe essere sostituito con la 
marcatura CE. 

Finito il periodo di coesistenza, 
vale solo la marcatura CE. 

Da questa prescrizione sono 
esclusi tutti i prodotti già com- 
mercializzati fino alla scadenza 
naturale dell’omologazione. 

Il Ministero delle Infrastrutture 
ha il compito di emanare un 
decreto ogni volta che ci sono 
delle norme armonizzate e di 
indicarne le procedure operative. 
Per i materiali isolanti, il decreto 
5 marzo 2007 ha creato una certa 
confusione in quanto sembrava 
fosse riaperto il periodo di coe- 
sistenza, ma a una più attenta 
lettura, si nota che viene sempre 
indicata al riguardo, la dicitura 
“... fatto salvo le regolamenta- 
zioni nazionali”. 

II decreto del 10 marzo 2005 
dichiara che laddove esista la 
norma armonizzata e sia finito il 
periodo di coesistenza, bisogna 
commercializzare solo prodotti 
con marcatura CE (ne deriva che 
la fine del periodo di coesisten- 


za è perentoria). 





Prima del periodo di coesisten- 
za valevano l'omologazione sia 
di classe italiana che di classe 
europea. Durante il periodo di 
coesistenza valgono l’omologa- 
zione e la marcatura CE, mentre 
finito il periodo di coesistenza, 


vale solo la marcatura CE. 


L'art. 10 del decreto DM 26-06- 
84 definisce le procedure di 
classificazione dei materiali non 
ai fini dell’omologazione e 
riporta delle certificazioni ad 


hoc. 
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Questo vale anche per i prodotti 
già in opera, per gli usi specifici 
e limitati nel tempo, per i mate- 
riali di limitata produzione e 
continua a valere anche dopo il 
2005. E’'importante ricordare 
che se la richiesta di omologa- 
zione è avvenuta prima del 
periodo di coesistenza, l’atto di 
omologazione dev'essere rila- 
sciato entro il periodo di coesi- 
stenza. Lo stesso vale per l’atto 
di rinnovo. 

Le prime norme per i materiali 
isolanti sono del 2002 (con fine 
dei periodi di coesistenza nel 
2003). Gli ultimi atti di omologa- 
zione per i materiali isolanti 
dotati di specifica di prodotto, 
sono del 26 aprile 2003. 

I materiali isolanti che hanno 
una norma di prodotto sono: 
lane minerali, polistirene, poli- 
stirene estruso, poliuretano, 
resine fenoliche, vetro cellulare, 
lana di legno, perlite espansa, 
sughero espanso e fibre di legno 
ottenuti in fabbrica. 

Per questi prodotti l'obbligo alla 
marcatura CE è vigente dal 13 
maggio 2003. Qualora i prodotti 
rientrino a pieno titolo nel 
campo di applicazione di queste 
norme, essi rientrano nella mar- 
catura CE. Qualora invece, per 
particolari caratteristiche, sia 
dichiarato che il prodotto non 
può rientrare nella norma speci- 
fica e il produttore è in grado di 
giustificare e dimostrare questa 
incongruenza (a sua responsabi- 
lità civile e penale), allora è pos- 
sibile richiederne l’omologazio- 
ne. Con il decreto 15 marzo 2005 
e relativa circolare n. 9 del 19 
aprile 2005, vengono introdotte 
le classi europee e sono definiti 
i requisiti di reazione al fuoco 
dei. prodotti da costruzione 
installati in attività disciplinate 
da specifiche disposizioni di 


prevenzione incendi (in base al 
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sistema di classificazione euro- 
peo). Vengono distinti i prodotti 
isolanti da quelli non isolanti, 
quelli installati lungo le vie di 
esodo o in altri ambienti, non- 
ché gli isolanti per installazioni 


a prevalente sviluppo lineare. 


C'è l'esigenza di 
semplificare 
le procedure. 


Nelle Tabelle 2-3 si riportano le 
classi italiane ammesse nella 
classificazione europea (non si 
intende una corrispondenza di 
classi). 

Vengono inoltre previsti casi in 
cui, proteggendo un materiale 
con una certa resistenza al fuoco 
(EI 30), possono essere utilizzate 
classi che normalmente in quel- 
la applicazione non sarebbero 
Mentre 


considerate idonee. 


nella classificazione italiana 
potevamo avere una doppia clas- 
se n-m, in quella europea non è 
più possibile. 

Si distingue il caso di prodotti 
realizzati in stabilimento e com- 
mercializzati come prodotti fini- 
tu (con propria classe di reazione 
al fuoco in base al sistema di 
prova e classificazione europeo), 
da quello dei materiali isolanti 
che vengono associati in opera, 
ossia in cantiere, con un ulterio- 
re componente al fine di proteg- 
gerli dall’azione diretta delle 
fiamme. 

Con il DM 25-10-2007 (di modi- 
fica al DM 10 marzo 2005) viene 
aggiornato l'elenco dei prodotti 
classificati senza onere di 
prova, fermo restando che è 
sempre possibile eseguire una 
prova per ottenere una migliore 


classificazione. 
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Domande e risposte 


Nella 


workshop sono stati 


seconda parte del 
posti 
all’Ing. Paduano, alcuni quesiti. 
Riportiamo di seguito le doman- 
de e le risposte più salienti divi- 


se per argomento. 
Omologazione e marcatura CE 


D. Per i materiali che non hanno 
marcatura CE obbligatoria, cosa 
bisogna fare? 

R. Il DM 10 marzo 2005 prevede 
la possibilità di omologazione 


con classe europea o italiana in 


base alla UNI EN 135011. 


D. Se l'omologazione era rilasciata 
dal Ministero, per la marcatura 
CE non c'è più il controllo del 
Ministero dello Sviluppo 
Economico, in caso di incidente 
cosa succede? 

R. Per i controlli si stanno muo- 
vendo i primi passi. 

E° stata istituita una commissio- 
ne di vigilanza sul mercato e sui 
prodotti che si riunisce periodi- 
camente e valuta gli eventuali 
problemi che possono sorgere 
con la commercializzazione dei 


prodotti. 


D. Con la procedura di omologa- 
zione era obbligatorio l'attestato di 
conformità dell'etichetta al lotto su 
cui veniva posizionata, fondamen- 
tale per il professionista. 

Con la marcatura CE non è più 
obbligatoria la dichiarazione di 
conformità, che può esserci su 
richiesta, ma che non è più presen- 
te neanche nella modulistica. 

Cosa fare? 

R. C'è l'esigenza da parte di tutti 
di semplificare le procedure, 
ponendo in questo modo mag- 
giori responsabilità alle imprese 


e al professionista. 
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Verrà emanata a breve una cir- 
colare che definirà la nuova 
modulistica da presentare per 


l'omologazione. 
Industria 


D. Per i materiali impiegati in edi- 
lizia l'omologazione per l'attribu- 
zione della classe di reazione al 
fuoco è stata sostituita dalla mar- 
catura CE, cosa fare se lo stesso 
materiale viene utilizzato nell’in- 
dustria? Le omologazioni vanno a 
scadere ma non vengono rinnovate, 
un altro problema sono i materiali 
protetti ad esempio imbustati e i 
pannelli sandwich. 

R. Quando siamo in attività sot- 
toposte alla prevenzione incendi 
si rilasciano le omologazioni 
laddove non esista la marcatura 
CE. Nel caso in cui esista la spe- 
cifica di prodotto e si è in attivi- 
tà di prevenzione incendi, è vali- 
da solo la marcatura CE. 

Per le buste contenenti lane 
minerali non si può fare riferi- 
mento alla marcatura CE quindi 
esse devono essere omologate 
con la UNI EN 13501, con classe 
unica oppure con quella doppia 
(n-m), a discrezione del produt- 
tore. Per i pannelli sandwich la 
norma EN 14509 doveva essere 
licenziata e approvata e doveva 
essere pubblicata in Gazzetta 
Ufficiale, ma per ora non è anco- 
ra stata emanata, quindi resta 


valida l'omologazione. 
Sistemi preaccoppiatli 


D. Nella maggioranza dei casi i 
sistemi preaccoppiati finiscono in 
classe E anche per la presenza di 
collanti, è possibile definire ulte- 
riori ambiti di applicazione? 

R. La classificazione 1° può esse- 
re migliorata effettuando even- 


tualmente delle prove ad hoc. 
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Intercapedini 


D. Per le intercapedini interne 
viene introdotta, nel Decreto del 
2005, la possibilità di utilizzo di 
isolanti in elementi con protezione 
E130. Per le intercapedini esterne 
invece, il problema maggiore è che 
nelle facciate ventilate e nei tetti 
ventilati. la. regolamentazione 
valuta solo le simulazioni con 
incendi esterni ma non interni. 
Come bisogna comportarsi? 

R. Per quanto riguarda le inter- 
capedini interne, nel decreto 10 
marzo 2005, inserendo la possi- 
bilità di materiali anche protetti 
con prodotti con resistenza EI 
30 si pensava a controsoffitti o 
simili. Per le intercapedini ester- 
ne in questo momento non c'è 
regolamentazione, il Comando 
ha formato un gruppo di lavoro 
che possa dare delle indicazioni 
di massima sulle soluzioni da 
utilizzare per le facciate. 

Questo gruppo di lavoro si occu- 
perà di: sistemi stratificati a 
secco, facciate continue, facciate 
ventilate, facciate a doppia pelle, 
facciate schermate, involucro 


integrato per produzione di 


energia, facciate multimediali e 


facciate multimediali interattive. 
Isolamento a cappotto 


D. Visto che in Italia non esiste 
ancora una regolamentazione in 
merito (in altri paesi ad esempio 
oltre il terzo piano non si possono 
utilizzare materiali in classe E), pre- 
meva in questa sede chiarire altri 
eventuali problemi. 

Quando si utilizzano elementi tipo 
predalle per garage o su pilotis di 
cui si presenta il rapporto di prova 
in classe AI, viene richiesto il certifi- 
cato REI dal progettista, con molta 
confusione. 

Nel vecchio modulo il rapporto di 
prova era sostitutivo della dichia- 
razione del progettista solo se 
rispettava una serie di vincoli difft- 
cili da riprodurre in laboratorio. 
Nella nuova modulistica il proble- 
ma viene affrontato, ma quando 
viene consegnata la relazione del 
progettista agli uffici locali, essa 
viene effetivamente controllata 0 
solo archiviata? 

R. Per quanto riguarda la nuova 
modulistica, in linea di massima 


essa riguarda una dichiarazione 


26 febbraio 2008 ore 14 - 18 


via Locatelli 15 
Seriate (Bg) 


“Materiali isolanti termici e acustici: 

reazione al fuoco e problematiche di impiego 
nell'edilizia e nell'industria alla luce delle 
normative vigenti.” 


programma 


- Presentazione della normativa e legislazione di riferimento. 


- L'applicazione dei materiali isolanti in base alla 


destinazione d'uso degli edifici, nel rispetto della Legislazione vigente. 
- L’omologazione e la marcatura CE: problematiche correlate. 


- Esempi di applicazioni e sistemi edilizi specifici: 


sistemi pre-accoppiati, intercapedini(facciate e tetti ventilati). 


intervengono 


Ing. Valeria Erba - ANIT - moderatore 


sistemi di isolamento a cappotto. 


Ing. Giuseppe Paduano - Responsabile settore reazione al fuoco, Dip. Vigili del Fuoco 
Geom. Livio Ferri - Presidente della Scuola Edile di Bergamo 


Si ringrazia la Scuola Edile di Bergamo per la gentile concessione della sala. 
Segreteria Organizzativa ANIT 02 40070208. Conferma partecipazione via fax 02 40070201 





Locandina dell’evento del 28 febbraio 2008. 
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del proprietario che attesti che 
sono state Il Comando dovreb- 
be verificare e controllare, ma la 
responsabilità rimane del pro- 
prietario che deve rispettare 
tutte le norme e deve raccoglie- 
re e conservare tutte le docu- 


mentazioni richieste. 


Conclusioni 


Il workshop ha permesso ad 
aziende e professionisti di con- 
frontarsi con i rappresentanti 
dei Vigili del fuoco e da questo 
incontro è risultato che i proble- 
mi più gravosi interessano quel- 
le applicazioni che hanno delle 
mancanze normative e quelle in 


cui vi è una maggiore carenza di 





ANIT 


Associazione Nazionale per l’Isolamento Termico ed acustico 


Con il patrocinio di 


inistero dell'Interno 


“Dalla Ricerca al Progetto: la sicurezza al fuoco nell'edilizia” 


Dibattito sulla sicurezza antincendio: i punti di vista degli organi 


normativi e di controllo, della progettazione, della produzione e della committenza. 


Milano, 16 settembre 1986 
Circolo della Stampa - C.so Venezia, 16 
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Regione Lombardia 
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professionalità e/o esperienza da 
parte delle imprese e degli 
applicatori. 

Rimandiamo al sito internet 
www.vigilfuoco.it alla sezione 
Prodotti sicuri, dove verranno 
introdotte novità e specifiche 
più immediate per risolvere 
dubbi particolari. 


Memoria storica. 

A lato, locandina 

del dibattito 

sulla sicurezza 

al fuoco nell’edilizia, 
organizzato dall’ANIT 
nel 1986 presso il Circolo 


della Stampa di Milano. 
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DECRETO ATTUATIVO DI INTEGRAZIONE 
della FINANZIARIA 2008 


IL MINISTRO DELLO 
SVILUPPO ECONOMICO 


Visto l'art. 1, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244 (di segui- 
to:legge finanziaria 2008), e in 


particolare: 


- il comma 20, il quale dispone, 
tra l'altro, che le disposizioni di 
cui all'art. 1, commi da 344 a 
347, della legge 27 dicembre 
2006,n. 296 (di seguito: legge 
finanziaria 2007), si applicano, 
nella misura e alle condizioni 
ivi previste, anche alle spese 
sostenute entro il 31 dicembre 
2010; 

- il comma 24, lettera a), la 
quale prevede che, per l'attua- 
zione di quanto disposto al 
comma 20 sopra citato, i valori 
limite di fabbisogno di energia 
primaria annuo per la climatiz- 
zazione invernale ai fini del- 
l'applicazione del comma 344 
dell'art. 1 della legge finanziaria 
2007, e i valori di trasmittan- 
za termica ai fini dell'applica- 
zione del comma 345 del mede- 
simo art. 1 sono definiti con 
decreto del Ministro dello svi- 
luppo economico entro il 28 


febbraio 2008; 


Visto il decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze di 
concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico del 19 feb- 
braio 2007, recante le modalita' 
di attuazione delle disposizioni 


di cui ai commi 344, 345, 346 e 
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347 della legge finanziaria 2007, 


e successive modificazioni; 


Visto il decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 192, e successive 
modificazioni, recante attuazio- 
ne della direttiva 2002/91/CE 
relativa al rendimento energeti- 


co nell'edilizia; 


Ritenuto che, per le finalita' di 
cui al comma 20 dell'art. 1 della 
legge finanziaria 2008, i valori 
limite di fabbisogno di energia 
primaria annuo per la clima- 
tizzazione invernale e i valori 
di trasmittanza termica debba- 
no essere definiti con  riferi- 
mento ai valori minimi obbliga- 
tori delle medesime grandezze 
introdotti dal decreto  legislati- 
vo 19 agosto 2005, n. 192, e 


successive modificazioni. 


Ritenuto che gli incentivi di 
cui al comma 20 dell'art. 1 della 
legge finanziaria 2008 debbano 
essere riconosciuti per i soli 
interventi che conseguono valo- 
ri limite di fabbisogno di ener- 
gia primaria annuo per la cli- 
matizzazione invernale e i valo- 
ri di trasmittanza termica ade- 
guatamente piu' stringenti di 
quelli minimi obbligatori di cui 
al decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192. 


Decreta: 
Art. 1. 


Valori limite di fabbisogno di 
energia primaria annua per la 


climatizzazione invernale: 
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1. Per le finalita' di cui all'art. 
1, comma 20, della legge finan- 
ziaria 2008, i valori limite di fab- 
bisogno di energia primaria 
annuo per la climatizzazione 
invernale ai fini dell'applicazione 
del comma 344 dell'art. 1 della 
legge finanziaria 2007, sono 


riportati in allegato 1. 


2. Fermo restando quanto 
disposto al comma 1, qualora l'in- 
tervento realizzato ai fini dell'ap- 
plicazione del comma 344 del- 
l'art. 1 della legge finanziaria 
2007, includa la sostituzione di 
impianti di climatizzazione inver- 
nale con impianti dotati di gene- 
ratori di calore alimentati da bio- 
masse combustibili, 1 medesimi 
generatori di calore alimentati da 
biomasse combustibili devono 
contestualmente rispettare e 
seguenti ulteriori condizioni: 

a) avere un rendimento utile 
nominale minimo conforme alla 
classe 3 di cui alla norma 
Europea UNI-EN 303-5; 

b) rispettare 1 limiti di emissio- 
ne di cui all'allegato IX alla parte 
quinta del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, e successive 
modifiche e integrazioni, ovvero i 
piu' restrittivi limiti fissati da 
norme regionali, ove presenti; 

c) uulizzare biomasse  com- 
bustbili. ricadenti. fra. quelle 
ammissibili ai sensi dell'allegato 
X alla parte quinta del medesimo 
decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modifiche e 


integrazioni. 
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Art. 2. 


Valori di trasmittanza termica 


1. Per le finalita' di cui all'art. 
1, comma 20, della legge finan- 
ziaria 2008, i valori di tra- 
smittanza termica ai fini del- 
l'applicazione del comma 345 
dell'art. 1 della legge finanziaria 
2007, sono riportati in allegato 2. 


Art. 3. 
Metodologie di calcolo 


1. Ai fini del presente decreto, 
le metodologie per il calcolo del 
fabbisogno di energia prima- 


ria annuo per la climatizzazio- 


ne invernale, delle trasmittanze 
degli elementi costituenti l'invo- 
lucro edilizio e della trasmit- 
tanza media del medesimo 
involucro, sono conformi a 
quanto previsto all'allegato I 
del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192 e successive modifi- 
che ed integrazioni. 

2. Ai fini della determinazio- 
ne del contributo alla riduzio- 
ne dell'indice di prestazione 
energelica conseguente all'in- 
stallazione di stazioni di 
scambio termico da  allaccia- 
re a reti di teleriscaldamento, 
si applica il fattore di conversio- 


ne dell'energia termica utile in 


energia primaria, cosi' come 
dichiarato dal gestore della rete 
di teleriscaldamento. 

3. Ai soli fini dell'accesso alle 
detrazioni dell'imposta sul red- 
dito di cui di cui all'art. 1, 
comma 344, della legge finanzia- 
ria 2007, per il calcolo  del- 
l'indice di prestazione energe- 
tica conseguente all'installazio- 
ne di generatori di calore a bio- 
masse che rispettano i valori 
minimi prestazionali di cui 
all'art. 1, comma 2, il potere 
calorifico della biomassa viene 


considerato pari a zero. 


Roma, 11 marzo 2008 


Il Ministro: Bersani 


VALORI LIMITE DI FABBISOGNO DI ENERGIA PRIMARIA ANNUA PER LA CLIMATIZZAZIONE INVERNALE 


Valori applicabili fino al 31 dicembre 2009 


a) Edifici residenziali della classe EI (art.3 DPR 412/93), esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme 


Tab.1 


Rapporto di 


forma 
fino a 


600 
GG 


dell’edificio 
S/V 


Zona climatica 


a 1400 


900 
GG 


GG 


oltre 
dr o 3000 
GG xG GG GG 


Tab. 1 Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale, espresso in kKWh/m? anno 


Tab.2 


Rapporto di 


forma 
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Valori applicabili dal 1 gennaio 2010 
a) Edifici residenziali della classe E1 (art.3 DPR 412/93), esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme 


Zona climatica 
Tab. 3 


ic eee 
Rapporto di 
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fino a P P P P ‘ P ‘ a oltre 
600 900 1400 2100 3000 | 3000 
GG GG GG GG GG GG 


| 


Tab. 3 Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale, espresso in kWh/m? anno 


dell’edificio 
S/N 





b) Tutti gli altri edifici 


Zona climatica 
Tab. 4 
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Tab. 4 Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale, espresso in kKWh/m3 anno 
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VALORI LIMITE DI TRASMITTANZA TERMICA 


Valori applicabili fino al 31 dicembre 2009 per tutte le tipologie di edifici 


Tab. 1 Valori limite della trasmittanza termica utile U delle strutture componenti l'involucro edilizio espressa in (W/m2K) 


strutture opa che 


strutture finestre 


ZONA N orizzontali o inclinate HT 
CLIMATICA opac ne comprensive di 


verticali infissi 


coperture pav imenti* 





Pavimenti verso locali non riscaldati o verso l'esterno 


Valori applicabili dal 1 gennaio 2010 per tutte le tipologie di edifici 


Tab. 2 Valori limite della trasmittanza termica utile U delle strutture componenti l'involucro edilizio espressa in (W/m2K) 


strutture opache 


strutture finestre 


ZONA I orizzontali o inclinate ni 
CLIMATICA opache comprensive di 


verticali infissi 


coperture pav imenti* 


0,54 





# Pavimenti verso locali non riscaldati o verso l'esterno 
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cor si 


ANIT, in collaborazione con la società di servizi TEP srl, organizza 
corsi di aggiornamento per professionisti su temi specifici riguardan- 
ti il risparmio energetico e l’acustica in edilizia. 

1 corsi si svolgono su una o più giornate di lavoro a secondo della 
tipologia. Le date sono pubblicate con cadenza trimestrale sul sito 
web www.anit.it. 


CORSI ANIT 
2008 


Acustica in edilizia - Come progettare i requisiti acustici passivi 
degli edifici. Durata: 24 ore. 

DLgs 311 - Il corso ha l'obiettivo di sviluppare gli strumenti proget- 
tuali e di verifica per il rispetto del DLGS 311 - Decreto sull’efficien- 


za energetica degli edifici. Durata: 24 ore. 


ARIA, Architetture a Ridotto Impatto Ambientale  - 
Progettazione di edifici a basso consumo energetico, bioclimatici e a 


ridotto impatto ambientale. Durata: 36 ore. 


Materiali termoisolanti - Il corso tratta le caratteristiche dei 
materiali isolanti e il loro utilizzo per l'isolamento di pareti, copertu- 
re, solai e impianti. Durata: 8 ore. 

L'isolamento termico delle pareti- Le caratteristiche dei mate- 


riali isolanti e il loro utilizzo per l'isolamento di pareti. Durata: 8 ore. 


L'isolamento termico delle coperture - Le caratteristiche dei 
materiali isolanti e il loro utilizzo per l'isolamento delle coperture. (8 


ore) 


La ventilazione, naturale e meccanica controllata - Il ruolo 


della VMC per il risparmio energetico. Durata: 8 ore. 


Isolare gli impianti - Acusticamente e termicamente per il benes- 


sere indoor degli ambienti. Durata: 8 ore. 


Programmi dettagliati su www.anit.it. 


ISCRIZIONI 


Prenotarsi on-line dalla sezione CORSI del sito www.anit.it, selezionan- 





A CHI SONO RIVOLTI 
Progettisti, committenti e tecni- 
ci del settore edilizio. 

DOVE 
La sede dei corsi varia di volta in 
volta. Su richiesta si organiz- 
zano corsi presso gli Ordini 
Professionali o Enti Pubblici 


(numero minimo di partecipanti 


richiesto). 

QUANDO 
Le date dei corsi sono pubblica- 
te. con cadenza trimestrale 


sul sito www.anit.it alla sezio- 
ne CORSI. 

DOCENTI 
Il corpo docente è costituito 
da professionisti altamente 
specializzati nel settore e 


professori universitari. 


QUOTA 
La quota di partecipazione ai 
corsi prevede la didattica, le 
dispense in formato digitale e i 
software di calcolo utilizzati. 
I Soci ANIT usufruiscono del 


20% di sconto. 


Esse di informazioni valia marcatata CÉ 





do il tipo di corso scelto. Raggiunto il numero minimo di partecipanti, i 


prenotati vengono contattati dalla segreteria dell’Associazione per confer- 


mare la partecipazione ed effettuare il pagamento della quota. La revoca ij %) 


alla partecipazione ad avvenuto pagamento, può avvenire entro 7 giorni 
lavorativi dall’inizio del corso. Al termine del corso viene rilasciato un atte- 
stato di partecipazione e frequenza per gli usi consentiti dalla Legge. 


Per informazioni: corsi@anit.it. 
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LA CERTIFICAZIONE 
ENERGETICA DEGLI 
EDIFICI 

La certificazione energetica 
degli edifici è uno strumento 
indicato dalla Direttiva europea 
2002/91, già presente nella 
Legge 10/91 e prescritto dal 
DLgs 192 che ha l’obiettivo di 
sensibilizzare tutti gli attori del 
processo edilizio in riferimento 
alle problematiche energetico 
ambientali e introdurre il para- 
metro di “efficienza energetica” 
come valore del mercato edili- 
zio. La certificazione energetica 
è il processo con cui il certifica- 
tore energetico stabilisce il livel- 
lo di efficienza energetica di un 
edificio grazie all’analisi del 
progetto e delle fasi di realizza- 
zione delle opere. 

Il complesso di operazioni lega- 
te al lavoro del certificatore si 
sviluppa lungo un percorso che 
comprende la fase di progetta- 
zione, la realizzazione delle 
opere in cantiere e la dichiara- 
zione di fine lavori. 


ANIT 


ANIT 


via Civitali 77 - Milano 
tel. +39(0)2 40070208 
fax. +39(0)2 40070201 


info@anit.it 


www.anit.it 
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I CORSI PER LA CERTIFICAZIONE 
ORGANIZZATI DA ANIT 


ANIT organizza corsi di 80 ore (8 giornate di lezione e 2 giornate di 
esercitazione) sviluppando tutti i temi legati al processo di certificazio- 
ne energetica degli edifici (teoria + pratica). 

I corsi organizzati in Regione Lombardia sono accreditati da CESTEC 
- PuntEnergia (secondo le disposizioni del DGR VII/5018 e s.m. in 
materia di efficienza energetica degli edifici) e abilitano all’esame per 
iscriversi all’albo dei Soggetti certificatori lombardi. 

I corsi organizzati al di fuori della Regione Lombardia sono accredi- 
tati da SACERT e seguono le modalità stabilite dalla certificazione 
volontaria secondo la procedura BestClass. 


I corsi organizzati da ANIT si caratterizzano per: 

- Alto profilo tecnico/scientifico dei relatori. 

- Lezione sul riconoscimento dei materiali isolanti. 

- Lezione sulle metodologie e sull’uso degli strumenti per 
l'acquisizione dati. degli edifici esistenti (termoflussimetro, 
termocamera, lermoigrometro, ecc.). 

- Uso del software PAN per il calcolo delle caratteristiche 
igro-termiche delle strutture e il calcolo di sfasamento e 
attenuazione. 

- Inserimento in un sistema di aggiornamento continuo con assisten- 


za tecnica post-corso. 


Materiale ANIT distribuito al corso: 

- Software PAN 

- Volume “I materiali isolanti” 

- Volume “Il DLgs 311, guida alla nuova Legge 10” 
- Ultimo numero della rivista neo-£ubios 


- Sintesi del DLgs 311 


Per gli associati ANIT lo sconto sul costo del corso è del 10%. 


PROSSIMI CORSI 


Corsi per soggetti certificatori organizzati da ANIT 


ROVIGO 


MILANO 8 aprile - 29 maggio 2008 


26 marzo - 9 maggio 2008 MATERA 
9 maggio - 7 giugno 2008 


Ulteriori date sono disponibili sul sito www.anit.it, 


sezione Corsi. 


7I marzo 2008 


